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Bisogna essere in due per dire la verità: uno per
parlare e uno per ascoltare.

THOREAU, Una settimana sui fiumi Concord e Merrimack

Un’idea, nel significato più alto di questa parola,
si può comunicare soltanto tramite un simbolo.

S. COLERIDGE, Biografia Literaria

La verità si dissolve quando la si enuncia dice-
vano gli antichi filosofi. Aletheia, la verità, de-
riva, come è noto, da  a – lanthano, non – na-
scondo, rendo palese, quindi svelo. Ma colei
che è senza veli non può essere vista dall’oc-
chio dei mortali, per cui va di nuovo (ri)-velata.
La complessa articolazione semantica della ve-
rità, come disvelamento e rivelazione, si istalla
nella presa di coscienza, ché il mettere a nudo
tutta la verità offusca la mente, così come
quando gli occhi sono colpiti da una luce abba-
cinante, per cui è necessario schermarla, ri-ve-
landola, ossia nascondendola di nuovo, onde
proteggerla. 

“La verità – dice il Vangelo secondo Filippo –
non è venuta al mondo nuda, ma in simboli e

in immagini”, che non sono solo ciò che la ri-
vestono, ma anche che la rivelano. Il termine
greco syn ballo (da cui simbolo) sta per “met-
tere insieme“, “riunire”, “ricongiungere” e al-
lude all’atto del far combaciare i due fram-
menti di un oggetto spezzato (ceramica, le-
gno, metallo...) per ricomporre l’originale e
far sì che i possessori delle parti possano ri-
conoscersi dopo aver risistemato l’oggetto.
Ognuna delle parti conosce il segno che pos-
siede, ma ignora quello che ha perduto e,
quindi, lo ricerca con fiducia, forte del fatto
che ciò che gli è rimasto funge da sostituto
dell’intero e da mediatore per la ricomposi-
zione del significato cui anela. Essa è venuta
al mondo in allegorie, in immagini, in figura-
zioni e in similitudini, perché i nostri occhi la
potessero vedere e le nostre orecchie fossero
capaci di sentirla solo attraverso i simboli
delle cose che ogni anima porta in sé. 

Omnis mundi creatura quasi liber et pictura no-
bis est in speculum; nostrae vitae, nostrae mor-
tis, nostri status, nostrae sortis fidele signacu-
lum. Nostrum statum pingit rosa nostri status

Paolo Aldo Rossi
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l’estetico. Lo stato di estasi mistica, che solo
alcuni uomini riescono a vivere quando la
loro anima si stacca dall’involucro mortale del
corpo e sale verso le più alte sommità, è, an-
che dopo la morte (dopo la naturale separa-
zione dal corpo), privilegio di pochi spiriti
eletti.
Attualmente però la Verità la si mette in mo-
stra ignuda e senza veli, proprio per realiz-
zarla e crearla; per tradurla in realtà e farla ap-
parire per essere. “Gli uomini –  diceva il Ma-
chiavelli – si pascono così di quel che pare
come di quello che è: anzi molte volte si muo-
vono più per le cose che paiono che per quelle
che sono”.
È lo spirito dei nostri tempi per il quale ve-
diamo le cose attraverso uno specchio, non
solo per enigmi, ma per indovinelli, giochi,
svaghi, sciarade ...
Ordine-disordine, equilibrio-disequilibrio, ar-
monia-chaos, entropia-neg entropia, ma an-
che acceso/spento, aperto/chiuso, Yin/Yang o
alla fine ... Bianco-Nero ... Il ‘bit’ è diventato
per noi l’unità di misura dell’informazione
determinabile come la quantità d’informa-
zione essenziale per eseguire una scelta tra
due probabilità alternative ... ma l’uomo è
continuamente sospeso tra ordine e caos ... e
la “teleonomia”, che indica il carattere finali-
stico degli esseri viventi, cioè che i processi
vitali di trasformazione mostrano continua-
mente di avere uno scopo. La caoticità del-
l’insieme o complesso “uomo” come indivi-
duo gli assegna una adattabilità tale da poter
mutare e diversificare con semplicità il pro-
prio comportamento per adattarsi ai muta-
menti e alle trasformazioni degli altri uomini
come specie.
La teoria dell'informazione diviene il sino-
nimo della fenomenologia della conoscenza.
La conoscenza del proprio stato di equilibrio,
poi, confrontata ad un progetto teleologico
verso il futuro (il mantenimento di tale equi-
librio in situazione di instabilità continua),
funge da progetto di condotta e quindi da de-
terminante dell'azione.

decens glosa nostrae vitae lectio;quae dum pri-
mum mane floret, defloratus flos effloret ve-
spertino senio.

ALANO DI LILLA (1125-1203), De Planctu Naturae

Ogni creatura di questo mondo è un libro o un
dipinto come in uno specchio e, quindi, tutto
ciò che transita e traversa gli esseri è soltanto
un symbolum, un segno di riconoscimento,
che ricerca il suo altro da cui è separato. 

Videmus nunc per speculum in enigmate, tunc
autem facie ad faciem.

PAOLO DI TARSO, Cor. I,13,12

Il falso, l’errore, la menzogna sono suscetti-
bili di una infinità di combinazioni, cercano
in ogni oggetto la parte spezzata per poterla
mettere insieme e riunire con quella che ab-
biamo già in mano; e di solito ci riescono. Noi
abbiamo tanto bisogno di verità, che la pro-
duciamo con ricongiungimenti tanto inacces-
sibili, impraticabili, impervi che alla fine ci
perdiamo.
Nata nel tempo in cui l’uomo si rese conto di
avere perduto la sapienza, questa metafora
evoca l’ineffabile esperienza del ri-conoscere
– sia pur nel breve intensissimo istante in cui
permane l’immagine – ciò che era andato
smarrito. È allora che l’uomo cerca di cristal-
lizzare l’epifania della visione in simulacri se-
gnici. Allorché Edipo scioglie con una parola,
con un nome, ciò che la Sfinge (sfingo, an-
nodo) aveva legato, la visione scompare e ciò
che era stato annodato nuovamente si spezza.
“Quando una realtà si fa parola – dice Sofocle
– il senso della vista (il più crudele) rimane
assente.”  Allora non rimane altro che il mi-
stero (mùo, stare in silenzio), ossia l’affidarsi
al linguaggio muto del simbolo.
Per il Greco la Verita è una delle manifesta-
zioni del divino e lo strumento conoscitivo
che può mettere l’uomo a contatto con le mo-
dalità del manifestarsi del dio non appartiene
alla sfera dell’empirico, ma sta oltre, deborda
dai limiti dei sensi; esso appartiene, quindi,
alla sfera dell’estatico e non a quella del-
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biente e modificarsi al medesimo tempo grazie
ad un ritorno continuo dell'informazione, svi-
luppando organi di ricezione e trasmissione
sempre più complessi e programmando com-
portamenti sempre più adeguati. 
Se l'evoluzione della specie è il risultato di un
aumento progressivo del sistema di circola-
zione della informazione, ciò che rende pos-
sibile tale aumento è un processo accumula-
tivo per cui l’informazione può passare da una
generazione all'altra sotto forma di un pro-
gramma fissato per gradi successivi filogene-
ticamente: ogni grado corrisponde ad un ac-
quisto, ad un dominio nell'organizzazione del -
la informazione.

3Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
Ciò che qualifica l'essere vivente nei confronti
della natura è che, a differenza di questa, nel vi-
vente vi è una tendenza verso l'informazione,
l'organizzazione e non verso l'entropia, il disor-
dine. Così dagli esseri inferiori, dai protofiti ai
protozoi fino alle specie più elevate, ciò che ca-
ratterizza l'evoluzione stessa è il flusso crescente
di informazione come sistema di organizzazione
reversibile atto ad acquisire crescente autocon-
trollo di ritorno fino a raggiungere quella forma
di piena reversibilità che è il pensiero cosciente.
In tal modo l'omogeneità (o meglio la tendenza
a) del mondo fisico è superata da esseri capaci
di manipolare l'informazione emessa e ricevuta
nel senso di modificare continuamente l'am-
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guito, accanto alle teorie del Vico, presero
forza quelle dei razionalisti, non scomparvero
le scuole che miravano a un’ermeneutica del
mito. Così il Creuzer, esponente del Roman-
ticismo mistico di Heidelberg, individuò in
esso l’aspetto esteriore di simboli originari
che racchiudono l’eterna verità del vissuto. 

Cinquanta anni più tardi questa tesi fu ripresa
dal Bachofen che colse nel mito l’eterna lin-
gua primordiale e, pertanto, lo collocò in una
dimensione metastorica che fu approfondita
da Eliade5 e da Guenon. Il primo separa net-
tamente il sacro dal profano e in questa pro-
spettiva il mito apparve come uno degli ele-
menti sacrali, accanto ai riti, alle liturgie e alle
cosmologie. 
Come per tutti gli altri fenomeni del sacro, il
mito venne considerato una ierofania che pos-
siede un valore archetipale universale (mito
eziologico6), su cui si fonda ogni attività ri-
tuale ed ogni comportamento umano signifi-
cativo. Per il secondo 

il mito… risponde a ciò che è di più profondo
nel pensiero, di più libero dalle contingenze in-

Dagli albori della storia l’uomo
convive con i miti e, da oltre
duemila anni, s’interroga su
cosa essi sia no, ma il problema
non appare ancora risolto se è

vero, come afferma Ugo Fabietti,
che il mito rimane uno dei fenomeni

meno comprensibili nella storia della società
u ma na2. 
Dopo Platone, i primi a cogliere il valore del
mito furono Ferecide e Acusilao di Argo, se-
condo i quali l’oggetto di questo scritto cela,
in forme allegoriche, profonde verità e inse-
gnamenti etici. Tesi questa cara al Neoplato-
nismo, a Bacone e, soprattutto, all’Umane-
simo prima e al Rinascimento poi, che rive-
stirono il mito di valenze magico-cabalistiche
ed esoteriche3. 
Mi sovvengono, a tale proposito, non solo i
capolavori del Giorgione4 (I tre filosofi, Venere
e La Tempesta), ma anche i metafisici pae-
saggi di Piero della Francesca, gli emblema-
tici personaggi di Leonardo, sospesi nella ma-
gia dello sfumato, i simbolismi dell’Alberti,
le inquietanti architetture buontalentiane e le
seducenti invenzioni dei manieristi. Se, in se-

Mito e rito
in Massoneria1

Luigi Pruneti
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tempo ciclico, collocato in un continuum spa-
zio-temporale assoluto, dal quale derivano sia
quelle capacità diacritiche, sia quegli aspetti
deontologici ed euristici che permettono al
soggetto di riscoprire se stesso come parte in-
tegrante dell’armonia del tutto. 
Da ciò si evince che la Massoneria di non può
prescindere dalla propria mitologia senza ri-
nunciare, al contempo, a se stessa, alla pro-
pria natura, ai suoi fini e alla metodologia ini-
ziatica che la costituisce. Eliminare il mito,
significherebbe cassare il rito, il procedi-
mento iniziatico e ogni altro aspetto caratte-
rizzante. Senza il mito la Libera Muratoria si
trasformerebbe in una comune forma associa-
tiva, forse con caratteristiche positive ed utile
al contesto socioculturale, ma che con la tra-
dizione latomistica non avrebbe più niente da
spartire. 

Note

1 Pubblicato una prima volta su “Nuova Delta”, La
Massoneria ha bisogno del mito per sopravviverere?
in “Nuova Della”, n. 51, Giugno 1999.

2 Cfr. Nuovo dizionario delle religioni. a. c. di H. WAL-
DENFELS, Milano 1993, p. 599. 

3 Così Marsilio Ficino, Pico della Mirandola, Gian-
nozzo Manetti e Giordano Bruno. E. GARIN, Storia
della filosojia italiana, voI. L Torino 1966, pp. 416
e segg. Cfr. E. GARIN. Pico della Mirandola, Firenze
1937; G. DI NAPOLI, Pico della Mirandola e la pro-
blematica dottrinale del suo tempo, Napoli 1965; A.
GUZZO, Giordano Bruno, Torino 1960; C. VASOLI,
Umanesimo e simbologia nei primi scritti lulliani e
memotecnici del Bruno, in Umanesimo e Simboli-
smo, Padova 1958, pp. 251-304; E. TROILO, La filo-
sofìa di Giordano Bruno, 2 voll. Torino-Roma 1907-
1914; F.A. YATES, Giordano Bruno and the Hermetic
Tradition, London 1964. 

4 G.C. LENZI ORLANDO CARDINI, Giorgione, tre capo-
lavori alchemici. Carmagnola 1986

5 E. ELIADE, Il mito dell’eterno ritorno, Bologna 1964. 
6 Dizionario di antropologia, a.c. di U. FABIETTI e F.

REMOTTI, Bologna 1997, p. 480.
7 R. GUENON, Considerazioni sul/a via iniziatica,

Trento 1989, pp. 168-169; R. GUENON, Pensieri sul-
l’esoterismo, Trento 1989, pp. 161-162. 

dividuali e che egli può a causa di questa stessa
profondità, esprimere che simbolicamente…7

Altri contributi fondamentali furono apportati
dal Cassirer8 che difese l’autonomia seman-
tica del simbolismo mitico; e se Jung, nella
sua psicologia del profondo, analizzò gli ar-
chetipi sublimati dall’inconscio, Van der Le-
euw considerò il mito una categoria del sacro,
affermando che è simile alla parola sacra9; si
distingue da quest’ultima solo perché con-
tiene un elemento in più: la forma. 
Il mito, dunque, crea una sua realtà che vive
in una sfera metastorica collocata al di fuori
del tempo fenomenico1. Pertanto, i mitolo-
gemi1 costituiscono una sorta di materiale ori-
ginario che la fantasia mitopoietica elabora
secondo regole non riconducibili all’evolu-
zione storica né alle strutture sociali1. Non
solo, ma il mito, in quanto archetipo di riferi-
mento, tende per sua natura a una sacralizza-
zione dell’atto e della parola, ergo assume un
valore fondamentale in ogni rito e liturgia, di-
venendo per alcune strutture sociali chiuse,
quale la Massoneria, un punto di riferimento
essenziale giacché partecipe fondante delle
medesime. 
Nuovi miti sorgono continuamente13 e non vi
è processo storico o evento epocale che non
tenda a innescare un processo mitopoietico,
che origini, a sua volta, liturgie e riti. Il fatto
è che il mito, per evolversi in forma compiuta
ed entrare a far parte stabilmente dell’incon-
scio collettivo e dell’orizzonte socioculturale
di un gruppo, ha bisogno di tempi lunghi. 
Proprio nel corso del XX secolo abbiamo as-
sistito al sorgere di numerosi mitologemi che
però non hanno avuto tempo e spazio suffi-
ciente per consolidarsi ed essere, in un se-
condo momento, elaborati; da qui il processo
di entropia che in un breve lasso di tempo li
ha opacizzati. 
I miti che sostanziano la Massoneria possie-
dono, invece, un valore archetipale ben defi-
nito tanto da potersi configurare come fon-
danti. Essi si rifanno alla percezione di un

6 Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
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spiegazioni scientifiche. Per far ciò ha affermato che
la dinamica delle strutture mitiche è un veicolo lo-
gico destinato a superare le contraddizioni, le dua-
lità o bipolarità che sono forme di rappresentazioni
ed espressioni universali del pensiero. 

13 Sull’argomento rimando a L. FOSCHINI, Inchiesta sui
misteri di fine millennio, Milano 1997; R. CHAR-
ROUX, Miti e misteri del passato, Roma 1996: M. IN-
TROVIGNE, Il cappello del mago, Varese 1990: G.
GALLI, Hitler e il Nazismo magico, Milano 1989: G.
GALLI, La politica e i maghi, Milano 1995: S. FO-
GLIA, Sogni ed incubi della fine del mondo, Casale
Monferrato 1997.

7Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
8 Filosofia delle forme simboliche, 1923-1925 e Lin-

guaggio e mito, 1925.
9 Sull’argomento cfr. Del linguaggio, del linguaggio

iniziatico, del linguaggio massonico, Quaderni del
Seminario Pitagora, Firenze 1980-1981. 

10 Fenomenologia dela religione, 1933.
11 L. FROUENIUS, Introduzione all‘essenza del/a mito-

logia, Bologna 1980.
12 Antropologi e sociologi funzionalisti vorrebbero in-

vece ricondurre il mito proprio a un’evoluzione sto-
rica e alla genesi delle strutture sociali. Dumézil ha
tentato di mediare la posizione strutturalista con cri-
teri di comprensionc del mito non riconducibili a
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l fascino del pavimento a scacchi,
presente nel Tempio, mi catturò fin
dalla prima volta che lo scoprii, la
notte della mia iniziazione. Poi,
una volta accettato come Appren-

dista Libero Muratore, l’osserva-
zione costante delle piastrelle bian-
che e nere, durante le tornate, di-

venne per me come un mantra.
Protetto dal velo del silenzio, seduto

compostamente al mio posto nella
colonna del Nord, mi concentravo nell’ascolto
attento del rituale e, assorto, fissavo intensa-
mente il pavimento. Quasi non riuscivo a sol-
levare lo sguardo dalla scacchiera, per seguire
le varie deambulazioni e passaggi, ma mante-
nevo quella fissità di sguardo, come se tra
quelle piastrelle fosse riposto qualche occulto
messaggio. Non sapevo razionalizzare questo
mio atteggiamento che ritenevo utile, in
quanto mi agevolava nel mantenere l’auto-
controllo. Tuttavia, dopo alcuni minuti di que-
st’attività di osservazione, il quadro visivo si
alterava. Forse per un effetto ottico, l’imma-
gine delle piastrelle nere sembrava muoversi
e si sovrapponeva a quelle bianche. L’intera
visione del pavimento diventava confusa e
quasi in movimento. Questa sensazione, in-

vece di disturbarmi, mi rassicurava, poiché la
interpretavo come un approfondimento dello
stato di coscienza. Mi sforzavo, perciò, di re-
stare in quello stato ed era con un certo fasti-
dio che mi riscuotevo se, nel corso del rituale,
ero costretto ad alzarmi e a staccare lo
sguardo dal pavimento a scacchi.
Questa esperienza caratterizzò il mio periodo
da Apprendista e fin da allora, più di tanti di-
scorsi, facilitò la mia comprensione del dua-
lismo.
Purtroppo, in seguito, quando i vari aumenti
di grado e le cariche di Loggia comportarono
per me una maggiore attività, si ridussero le
mie occasioni di fissare a lungo il pavimento.
Adesso avviene solo di rado. Talvolta, anche
sono seduto all’Oriente o tra le colonne, cerco
di ricordarmi che in fondo sono sempre un ap-
prendista e allora riprendo a fissare intensa-
mente il pavimento a scacchi. E ancora oggi,
dopo un’osservazione prolungata e intensa, il
bianco si mescola col nero e il corso del mio
pensiero si arresta e quasi si confonde an-
ch’esso. Tuttavia, l’intensità dell’esperienza
visiva del periodo dell’apprendistato non mi
si è più riproposta con la stessa forza e la ri-
cordo ancora con stupore e nostalgia.

Ordine e Disordine

Renato Ariano
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Bianco e nero, ordine e disordine, alto e
basso, giusto e sbagliato, buono e cattivo … il
ritmo delle opposizioni è, in fondo, il ritmo
della nostra vita e con esso abbiamo una
chiave di lettura di tutta la nostra storia per-
sonale e del cosmo. Tutte le mattine rinasco a
nuova vita e ogni sera la spengo assieme alla
luce del comodino. Molte vicende storiche
dell’umanità partono da situazioni di disor-
dine sociale o politico, queste inducono i po-
poli a un riordino dei sistemi per giungere a
un nuovo apparente ordine che, poi, si tra-
sforma a sua volta in un nuovo disordine (vedi
la rivoluzione francese e quella sovietica, vedi
l’avvento del Fascismo e del Nazismo). Ha
forse un senso simbolico tutto questo?
Quello che l’intuizione del mistico illuminato
ci addita, come con un lampo di luce nel buio,
è stato descritto, dettagliatamente e in varie
maniere, dai filosofi e i pensatori del passato. 
Nelle mitologie antiche il Caos è comune-
mente contrapposto al Cosmo, il primo come
universo disordinato, il secondo come orga-
nizzazione dello stesso. Per primo Esiodo
nella sua Teogonia. In principio era il Caos,
vuoto indifferenziato e aperto a ogni possibi-
lità. Da questo derivano la Terra ed Eros, poi
Erebo (le tenebre) e la Notte; da questa origi-
nano enti del tutto opposti: Etere (l’aria lumi-
nosa) e Giorno. Dalla Terra si formano il
Cielo, i Monti e il Mare. Questo collegamento
tra opposti è una delle prime intuizioni dei
poeti e dei pensatori antichi.
Aristotele individua nell’ordine la caratteri-
stica dei fenomeni naturali e vi assegna come
causa la materia stessa. Anche per lui dal caos
nasce l’ordine.
Per i filosofi cristiani, invece, il principio del-
l’autonomia della natura (disordine) si può
conciliare con un’azione divina (ordine) che
costituisce la garanzia dell’ordine naturale.
Affascinante è il pensiero di Nietzsche se-
condo il quale la realtà è generata dalla dia-
lettica di due opposti principi, il caos e l’or-
dine, che egli identifica nei miti di Dioniso e
di Apollo. L’alternarsi dei due elementi, apol-

lineo e dionisiaco, costituisce la manifesta-
zione della vita, essi costituiscono un binomio
inscindibile e complementare che impronta
anche l’inconscio dell’uomo; l’uno è neces-
sario e allo stesso tempo bisognoso dell’altro.
Per Nietzsche, tuttavia, questi due principi
non possono mai coinciliarsi tra loro, mante-
nendo sempre le loro nature distinte.
Agli inizi del XIX secolo la scienza della Ter-
modinamica introdusse il concetto di entro-
pia. Questo serviva per descrivere una carat-
teristica di tutti i sistemi allora conosciuti, per
cui le trasformazioni avvenivano invariabil-
mente in una direzione sola, quella verso il
maggior disordine (l’entropia).
Più recentemente, la teoria del caos suggeri-
sce che l’ordine del cosmo deriva originaria-
mente dal disordine e individua nei frattali la
struttura generatrice delle forme che appar-
tengono all’universo. I frattali (enti geome-
trici caratterizzati da un numero non intero ma
frazionario) sono riscontrabili in ogni strut-
tura visibile. Dagli studi sul caos deriva il
concetto che, mentre i veri dati casuali ri-
mangono dispersi in una confusione indefi-
nita, il caos attrae i dati in un ordine invisi-
bile, in definitiva con una sorta di determini-
smo (ordine nel disordine).
Anche nel microcosmo della mente dell’uomo
esiste questo conflitto. La psicologia del pro-
fondo di Freud lo ha chiarito in maniera con-
vincente. Con il termine “inconscio” Freud
intendeva un complesso di processi, contenuti
e impulsi che non affiorano coscientemente
alla coscienza del soggetto e che pertanto non
sono controllabili razionalmente. L’inconscio
è il caos, il disordine, l’irrazionale cui si con-
trappone la ragione. La psiche umana è arti-
colata in tre parti: Io - Es - Super-io. L’Es rap-
presenta gli istinti e le pulsioni primordiali
presenti nell’inconscio e che influiscono co-
stantemente sul comportamento e sul pensiero
dell’uomo. Il Super-Io è rappresentato dai
principi derivati dall’educazione sociale e
morale. L’Io è il mediatore tra l’Es ed il Su-
per-Io. E’, insomma, il negoziatore tra istanze
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nere l’ordine cosmico. Purtroppo, tale esi-
genza, essendosi smarrito, in quest’ultimo se-
colo, il senso del sacro e del simbolico, si è
espressa finora in forme astratte e superficiali,
prive di sostanza. Tuttavia, l’umanità ha an-
cora bisogno di provare l’emozione sacrale
trasmessa da un’opera d’arte. Ha la necessità
di provare la stupefazione di fronte a un mes-
saggio che la rimandi a qualcosa di superiore.
Forse, un esempio di questo turbamento sa-
cro è rappresentato dalla “sindrome di Stend-
hal”. È questo il nome di un’affezione psico-
somatica che provoca tachicardia, capogiro,
vertigini, confusione e allucinazioni in sog-
getti posti di fronte a opere d’arte di straordi-
naria bellezza, specialmente se esse sono
esposte in spazi limitati. La definizione scien-
tifica di questa patologia avvenne nel 1979,
quando fu descritta dalla psichiatra Graziella
Magherini. Un’analisi più approfondita dei
casi mostra che si tratta sempre di persone in
viaggio di piacere, provenienti da paesi esteri.
La sindrome porta a sviluppare un vago senso
d’irrealtà, al quale si accompagna un improv-
viso desiderio di tornare alla propria patria e
di parlare la propria lingua. Il malessere è
transitorio e non lascia conseguenze. I sog-
getti affetti esaminati in seguito non risultano
malati mentalmente. Costoro, al momento
della partenza, erano in apparente stato di be-
nessere e di compenso psichico. I disturbi ca-
talogati sono diversi. Si può trattare anche
solo di percezioni alterate di colori e suoni. I
soggetti possono, inoltre, provare una sorta di
depressione, un senso d’inferiorità, oppure
euforia, senso di superiorità, onnipotenza. In-
fine possono prevalere sintomi tipici della
crisi di panico, come angoscia, tachicardia,
sudorazione, mancanza di respiro.
Questo particolare stato emotivo è la conse-
guenza dell’eccitazione causata dalla bellezza
dell’opera. In definitiva il soggetto provava
complesse e violente emozioni per cui l’identità
della persona sembrava essere messa a rischio,
così come avviene nelle crisi di panico. Da que-
sti sentimenti, spesso, derivava addirittura un

pulsionali e morali. È lui che cerca un equili-
brio tra ordine e disordine nelle scelte opera-
tive dell’uomo.
Forse l’arte potrebbe essere uno degli stru-
menti più efficaci per farci comprendere il
dualismo ordine e disordine.
Tradizionalmente l’arte è un’operazione che
nasce dal tumulto interiore dell’artista che
cerca di mettere ordine in se stesso e si
esprime in base ai suoi stati d’animo, che pos-
sono essere “caotici” e che la tecnica dell’arte
tenta di ordinare. Anche qui il conflitto ordine
e disordine prende il sopravvento. Oggi è il
concetto stesso di arte che è messo in discus-
sione. L’arte moderna è nata con il pre-Im-
pressionismo e si è trasformata in qualcosa di
diverso quando divenne sistema commerciale,
condizionata da una serie di figure di “media-
tori” tra artista e pubblico, quali il critico, il
gallerista, il mercante, il collezionista. Rap-
presentanti significativi di questo nuovo regi-
stro (di comunicazione e di consumismo)
sono stati Marcel Duchamp, antesignano della
figura dell’operatore artistico contemporaneo,
ed Andy Warhol, fondatore della Pop Art, con
lui, il nome e l’opera coincidono e l’opera
d’arte finisce per identificarsi nella firma del
suo autore.
Ancor più recentemente la computer art ha fi-
nito per completare questa radicale trasfor-
mazione dell’idea stessa dell’arte. Si è deter-
minata così una progressiva sostituzione del
contenuto con il contenente, del reale con il
virtuale, con la scomparsa del referente. Il di-
sordine ha sostituito l’ordine, anche nell’arte
attuale? Non credo che il confronto sia del
tutto terminato, ma che l’equilibrio tra forma
e sostanza sarà ancora ricercato, in nuove mo-
dalità, che oggi ancora ci sfuggono, ma che
saranno inevitabili. In ogni società, difatti,
sorge sempre l’esigenza di manifestare, in
forma artistica, la dialettica interna, la lotta
tra l’ordine e il caos proprio di ogni periodo
storico, identificando le forme espressive più
adeguate per quel momento, al fine di mante-
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sione di San Paolo ed esprime, in maniera su-
blime, l’equilibrio tra ordine e disordine, pre-
sente anche nell’arte, come in tutto il cosmo.
Non mi soffermerò sulla tecnica della luce o
del colore, che molti altri hanno già trattato
prima di me, ma sui significati simbolici del
quadro. È un dipinto di estrema violenza e
sofferenza e al tempo stesso compiuto ed
equilibrato. San Pietro non mostra espressione
di dolore ma piuttosto di stupore e amarezza.
Il suo volto è pienamente illuminato. Invece i
tre boia non mostrano i loro volti che restano
irriconoscibili, oscuri, quasi nascosti. In loro
non compare tanto la cattiveria quanto la fa-
tica per il loro pesante lavoro, sottolineato dal
dettaglio del braccio teso dell’uomo a sinistra,
dalla corda che solca, quasi sino a ferire, la
schiena dell’uomo in alto a destra, dalla posi-
zione piegata del terzo uomo in basso il cui
tronco sembra quasi sparire sotto il braccio
della croce e fondersi con il torso di San Pie-
tro. È come se il pittore volesse indicare che
carnefice e vittima sono accomunati dalla
stessa sofferenza e fatica. Poi la croce in dia-
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desiderio di danneggiare l’opera, per riaffer-
mare il proprio Io, messo in pericolo da tanta
ridondanza estetica. Si tratta certo di situazioni
decisamente eccezionali e vissute da persone
particolarmente sensibili. È probabile che que-
ste persone, in una condizione di particolare di-
sponibilità psicologica, in cui erano aperti alla
conoscenza e alla novità, a seguito della visione
di alcune opere artistiche, particolarmente cari-
che di significati suggestivi e simbolici, pro-
vassero un forte turbamento e sentissero risve-
gliare in sé contenuti inconsci profondi. Le
spiegazioni scientifiche sono incerte. S’ipotizza
anche l’effetto di un eccesso d’impulsi visivi,
contemporanei. Secondo un’interpretazione
psicoanalitica, invece, il soggetto manifestereb -
be una sorta d’impotenza di fronte a un’o pe ra
d’arte grandiosa e irraggiungibile. Potrebbe,
così, trattarsi di un senso di profonda invidia nei
confronti del bello assoluto, del quale il sog-
getto vorrebbe appropriarsi. 
Dov’è l’ordine e dov’è il disordine in queste si-
tuazioni? Perché alcune persone, che nella loro
vita quotidiana sono apparentemente normali e
ordinate, recandosi, con entusiasmo e curiosità,
ad ammirare opere d’arte in un grande museo,
traggono ansia e turbamento (disordine) proprio
nella visione di quelle opere che dovevano gra-
tificarli e compiacerli? Il disordine è nelle opere
d’arte oppure era già preesistente nella psiche
dei visitatori che, di fronte a tanta grandezza, si
sono sentiti non all’altezza al confronto con
l’opera d’arte? E l’ordine superiore al quale essi
si senteno inadeguati perché non riesce a pla-
carli e soddisfarli, ma invece aggrava il loro in-
consapevole squilibrio?
Difficile fornire una risposta. Ordine e disor-
dine coesistono anche in questa vicenda,
come coesistono in ogni autentica opera
d’arte, simile quella che esporrò, a conclu-
sione.
Si tratta del Martirio di San Pietro, olio su tela
del 1602, sito nella cappella Cerasi di Santa
Maria del Popolo, in Roma. È il quadro che
fronteggia, nella stessa cappella, la Conver-
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sito nella parete di fronte, nella stessa cap-
pella Cerasi, la Conversione di San Paolo? In
questo, difatti, le braccia spalancate di Paolo,
assieme alle zampe del cavallo che lo sovra-
sta, creano un ampio cerchio. Nel quadro di
Paolo si apre una vicenda, in quello di Pietro
se ne chiude un’altra. Ordine e disordine an-
che nell’arte somma. La violenza e la ferocia
presenti nel quadro del Martirio di Pietro tro-
vano un bilanciamento e un contrasto nell’ar-
monia con la quale questo dipinto è stato mi-
rabilmente espresso.

Dov’è l’ordine? Dov’è il disordine?

gonale, un elemento spesso presente anche in
altri quadri di Caravaggio. Un braccio che
parte idealmente dai piedi dell’uomo in basso
e si prolunga sino alla testa di Pietro e l’altro
che parte dal basso a destra (braccio di Pie-
tro) e si prolunga idealmente sino alla testa
dell’uomo in lato a sinistra. Cosa ci vuol dire
il pittore con queste diagonali a croce? È il
simbolo della cristianità messo a sghimbe-
scio? Sono i raggi di una ruota che gira? È
una tecnica per dar più movimento al quadro?
O, forse, la geometria nascosta gli serve a rit-
mare l’esplosività dell’azione? Oppure, an-
cora, è un contrappunto all’altro suo quadro,
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al diritto romano in poi, la cultura
occidentale identifica la norma
(generale e astratta o specifica e
concreta) con il comando, l’jus,
ordine la cui violazione presup-
pone una sanzione e quindi un po-

tere che ne costringe con la forza
l’osservanza; ma nella vita quotidiana non si
può affiancare a ogni ordine un poliziotto o
un carabiniere, né ci soddisfano ordini gene-
rali e astratti che violano l’individualità,
l’umanità, soffocando la partecipazione emo-
tiva, morale e passionale implicita in ogni
controversia.
Considerando questi giudizi sulle leggi ingiu-
ste e sulle sentenze sbagliate dobbiamo chie-
derci se il vissuto della norma come comando
non implichi un modello cognitivo legato alla
legge della causa e dell’effetto, al kharma e
non al sentire di un’armonia universale che
sta dietro i fatti e che ha a che vedere con il
dharma e cioè con l’ordine universale, con un
principio assiologico che sta nel contesto e
non nel testo che sta nella natura delle cose di
cui i fatti sono l’ombra, un’armonia implicita
che ama nascondersi dietro le nostri indivi-
duali opinioni come dietro le scene, a qual-
cosa che appare osceno e cioè fuor di scena,

fuori da quella scena dove si recita la com-
media umana. Una specie di formula di dio
(direbbero i teisti), un principio d’ordine che
emerge dalla complessità del reale, una se-
rendipità che prescinde dalla volontà indivi-
duale, una legge naturale ed eterna che tiene
assieme, malgrado la naturale egoità, questo
campo di energie che siamo soliti chiamare
società, storia, vita.
Il balenare nella jungla degli eventi del dhar -
ma è percepibile all’iniziato che non si af-
fretta a dare giudizi, ma che riesce a essere
parte del processo, goccia d’acqua nel grande
fiume della vita, a chi sa cogliere il mistero
dietro la legge della causa e dell’effetto. 
Cogliere questi nessi significa vivere in un
contesto di disponibilità, di tempo circolare,
di tempo opportuno e questo avviene in so-
cietà esoteriche, in circoli privati che sap-
piano creare situazioni in cui la freccia del
tempo si arresta, in cui il rito consente la sin-
tonia delle menti, perché il rito dà ritmo ai no-
stri cuori, ai nostri pensieri, al nostro essere
nel mondo.
Questa nostra epoca, così insaziabilmente as-
sisa al desco della giustizia, deve all’Illumi-
nismo la possibilità di scoprire il mistero che
si nasconde dietro la legge di causa ed effetto,

Esoterismo ed essoterismo
Il concetto di norma

Giuliano Boaretto
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deve alla ragione la capacità di rendere ragio-
nevole il giusto, di comprendere che dietro la
casualità che spiega il come vi è un principio
sistemico che tenta di spiegare il perché.
Così la giustizia diviene narrazione di verità,
così la causalità produce casualità e coinci-
denze significanti.
Il rapporto tra Illuminismo ed esoterismo non
è più conflittuale come quello tra ragione e

fede, ma è divenuto un rapporto di comple-
mentarietà in cui gli Illuministi, che non sono
solo seguaci della dea Ragione, e gli Illumi-
nati sono parte di un campo energetico cogni-
tivo essenziale alla ricerca di un vero che sia
espressione della giustizia e di un giusto che
sia il manifestarsi di una struttura mnestica e
matriciale, al di fuori del tempo e dello spa-
zio, e quindi forse, la legge naturale ed eterna.
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gata complessità, cercando di capire quale siano
i meccanismi che stanno alla base del processo
evolutivo dei fenomeni sotto osservazione.
Il suo sforzo è sostanzialmente capire le leggi
che governano il mondo che ci circonda nella
speranza di poter intravedere il fine che può
realizzarsi secondo quel progetto, ossia, in
buona sostanza, tentare di entrare nella mente
dell’Autore del progetto stesso.
Egli ha a disposizione due grande armi, l’in-
tuizione e la ragione, che però, spesso, con-
ducono a risultati discordi o, ancora peggio,
contraddittori.
Ovviamente occorre avere la massima fiducia
nella Ragione, ma l’Intuizione non deve essere
trattata come il polmone asfittico del respiro
scientifico, bensì come una fiamma che illumina
il cammino lungo i sentieri della conoscenza.
“Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andia -
mo?” Sono queste le eterne domande che l’uo -
mo si pone sin dall’inizio rei tempi.
Generazioni di scienziati, filosofi, pedagogisti
hanno tentato e continuamente si sforzano di
dare una risposta ai tre quesiti, usando ottiche
di ricerca fra loro diverse ma, ironia della sorte,
più si avanza lungo la strada della conoscenza
più si ha la consapevolezza della pochezza del
traguardo faticosamente raggiunto.

La mente intuitiva è un dono sacro e la mente ra-
zionale è un fedele servo.
Noi abbiamo creato una società che onora il
servo e ha dimenticato il dono.

ALBERT EINSTEIN

Per progetto ordinato si intende, nell’acce-
zione comune, un programma che si sviluppa
secondo le modalità volute da chi lo ha con-
cepito allo scopo di raggiungere certi tra-
guardi prefissati.
Chi lo esamina, quindi, dovrebbe conoscere
sia le finalità del progetto, sia la metodologia
adottata per il suo sviluppo.
Quando tutto ciò si possiede, la mente razio-
nale del perito può dare il suo giudizio sulla
bontà dell’idea ed eventualmente proporre
modifiche allo scopo di renderlo più consi-
stente e valido per il raggiungimento del fine
per il quale è stato concepito.
Ben altra cosa è, invece, poter solo osservare
l’evoluzione del progetto e porsi il problema
di costruire un modello e concepire un’op-
portuna metodologia per tentare di avere
chiari sia il fine che le varie tappe dello svi-
luppo, nella speranza di avere conoscenza
della volontà dell’autore.
Così lo scienziato ha il grande desiderio di com-
prendere le leggi della natura, nella loro varie-

Ordine e Caos,
le due ali del volo iniziatico

Vincenzo Ciancio 
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Il grande Newton amava affermare: 

A me sembra di essere stato come un fanciullo,
che giocando lungo la riva del mare ha trovato
ora una pietra un po’ più variegata, ora una
conchiglia dai più bei colori, mentre il vasto
oceano della verità si estendeva inesplorato, di-
nanzi a lui.

E quando l’Ordine intravisto svanisce come un
miraggio, compare nello studioso il disagio
della non comprensione ma non l’angoscia
dello smarrimento. Egli con più determinazione
raccoglie le sue forze per ricominciare, senza
sosta, senza tentennamenti, spinto dalla fiamma
vivificante del desiderio di conoscenza. Se la
metodologia adottata mostra le sue défaillance
occorre rivedere, con coraggio e con grande
umiltà, le ipotesi di partenza assunte, occorre
rifugiarsi nel deserto della meditazione alla ri-
cerca di quell’oasi nascosta che custodisce la
panacea offerta dall’intuizione.
È necessario tentare di non dare ascolto – per
qualche tempo – alle suadenti voci delle sirene
figlie della tecnologia e di sforzarsi a percepire
le note fondamentali che hanno generato, nella
notte dei tempi, la sinfonia dell’Universo: 

…il sentimento religioso degli scienziati prende
la forma di un entusiastico stupore di fronte al-
l’armonia della legge naturale, che rivela una in-
telligenza di tale superiorità che comparati ad
essa, tutto il sistematico pensiero e l’azione del
genere umano non ne sono che un riflesso com-
pletamente insignificante.

A. EINSTEIN

Il rifiuto di questa Intelligenza superiore, spes -
so, ci porta ad affermare che il Caos (Universo
disordinato) ha preso il sopravvento sull’Ordine
e il nostro Super Ego, non accettando la po-
chezza delle sue forze, non diluisce la sua in-
nata arroganza e prepotenza e cerca di usare al-
tri mezzi di indagine, a volte anche offensivi nei
confronti della mente razionale: la magia, i riti
satanici, l’invocazione di spiriti maligni, soffo-
cando l’intuizione considerata un abbaglio pri -
vo di ogni reale consistenza. 

Nelle antiche mitologie il Caos era sempre
contrapposto all’Ordine, ma già si intuiva
l’esistenza di una complessa interfaccia che
collegava questi due aspetti dell’Universo in
quanto nei modelli proposti si intravedeva la
presenza dell’ordine nel disordine e nell’or-
dine si intravedeva un disordine benefico.
Questa linea di pensiero fu presente anche
nelle prime scuole scientifico-filosofiche. Ad
esempio nella scuola ionica di Anassimandro
(610-546 a.c.) il principio della evoluzione
cosmologica viene identificato con l’àpeiorn
(qualcosa di indeterminato avente carattere di
infinità, atemporalità e di dominio), pensato
come unità primitiva da cui derivano tutti gli
esseri particolari. Dal moto perpetuo del-
l’àpeiron prendono forma le singole cose per
le quali il nascere significa separarsi dall’in-
distinzione originaria e il morire il ritorno al-
l’àperion. Ma la nascita, ossia la separazione,
fa perdere alle cose la loro natura originale,
assegnando loro sia una finitezza temporale,
sia un’opposizione alle altre singole esistenze.
Ciò che nell’indefinito coesiste, nel finito en-
tra in rapporto di contrarietà e l’idea dell’op-
posizione dei contrari fu destinata ad avere
notevole influenza sul posteriore pensiero na-
turalistico. Per Anassimandro, che fu il primo
a introdurre nei fenomeni naturali il concetto
di legge, quel che permaneva in eterno era il
ritmo generatore dell’àpeiron, limite e legge
del cosmo.
Lo scienziato moderno costruisce le sue teorie
con una sempre più puntuale e variegata osser-
vazione del fenomeno oggetto dei suoi studi,
ma sostanzialmente deve usare parametri legati
alla sua visione spazio-temporale. Il modello
che propone è sempre una semplificazione
della realtà, la quale presenta infiniti parametri
da determinare, e l’approccio alla conoscenza è
sempre inficiato dalle semplificazioni adottate.
È difficile saper leggere e soprattutto compren-
dere il Libro della Natura. La chiave dello scri-
gno in cui è custodita la lente che permette di
focalizzare l’immagine primordiale della Crea-
zione è nelle nostre mani, ma spesso essa viene
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spezzata dalla nostra imperizia nell’armeggiare
sulla serratura. 
Il Caos è caratterizzato da un’apparente casua-
lità degli eventi che lo compongono e sembra
difficile, anzi impossibile, poter evidenziare in
esso la presenza di una razionalità determini-
stica. Ma ci sono esempi nei quali in attento
studio può stabilire il processo ordinato che re-
gola il fenomeno.
Ad esempio il famoso fiocco di neve di Koch
(vedi Fig. 1)

e dopo 6 ulteriori applicazioni del procedi-
mento si ottiene la Fig. 1.
Il fiocco di neve di Koch può essere ottenuto
anche partendo da altre figure geometriche, ad
esempio da un esagono.

Fig. 1. Fiocco di neve di
Koch.

Fig. 4. Esagono regolare.

Fig. 5. Dall’esagono regolare al fiocco di neve di Koch.

Fig. 3. Risultato ottenuto
con la divisione in tre parti
e sostituzione della parte

centrale dei lati della stella
di David.

Fig. 2. Dal triangolo equilatero alla stella di David.

è il risultato di una serie di trasformazioni geo-
metriche ordinate. Infatti, se dividiamo i lati di
un triangolo equilatero (Fig. 2) in tre segmenti
e sostituiamo il segmento centrale con altri due
lati uguali che formano con esso un altro trian-
golo equilatero più piccolo, rivolto verso
l’esterno della figura (operazione di addizione),
si ottiene la stella di David (Fig. 3).
Reiterando ancora il processo geometrico si
passa alla Fig. 3

Applicando il procedimento precedentemente
esposto ma con processo di sottrazione (ossia i
triangoli equilateri che sostituiscono i lati sono
rivolti verso l’interno della figura) si ottiene di
nuovo la Fig. 1 ma ruotata di 30° (vedi Fig. 5).

Ciò significa che partendo da dati iniziali di-
versi possono ottenersi risultati simili che ob-
bediscono a una precisa legge di evoluzione.
In fisica-matematica un fenomeno determini-
stico viene rappresentato matematicamente da
una equazione che caratterizza la sua evolu-
zione nel tempo. Una semplice equazione di
tale tipo è la seguente equazione differenziale

dx
= f (x)

dt
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chiamata autonoma perché la f (x) dipende dal
tempo t solo tramite la x e non esplicitamente.
Il simbolo dx/dt indica la variazione della fun-
zione x (t) al variare del tempo, ossia la sua
derivata temporale. Ovviamente tutte le solu-
zioni della equazione f (x) = 0 sono soluzioni
di equilibrio per l’equazione differenziale
poiché avendosi, per questi valori, dx/dt = 0
segue la costanza, al variare del tempo, della
soluzione.
In Fig. 6 è rappresentata, in un diagramma
cartesiano di assi t e x, una soluzione costante
(x = 5) al variare del tempo.

se con diversi percorsi, l’evoluzione rag-
giunge sempre il punto di equilibrio x = 5 che
tecnicamente viene chiamato attrattore,
mentre nel diagramma a destra piccole varia-
zioni delle condizioni iniziali producono ef-
fetti di totale abbandono della soluzione di
equilibrio che in tal caso viene chiamata re-
pulsore.
Se poi la f (x) dipende da un parametro, ossia
è del tipo f (x, m), i valori di m sono determi-
nanti nello studio del fenomeno. Ad esempio
considerando l’equazione

dx
= x (x2 – m)

dt

al variare di m per la f (x, m) = x (x2 – m) si
hanno le seguenti figure.
Si osserva che per m > 0 si hanno 3 punti di
equilibrio di cui due repulsori (x = ± √m) ed
un attrattore (x = 0), ma appenaassume il va-
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Fig. 6. Soluzione costante al variare del tempo.

Fig. 7. Attrattore a sopra, repulsore a sotto.

Ciò significa che il valore x = 5 al tempo ini-
ziale t = 0 (condizione iniziale) resta invariato
nei tempi successivi (soluzione di equilibrio
del sistema).
Resta da vedere se questo valore è un valore
critico, ovvero se piccole variazioni delle con-
dizioni iniziali producono altre soluzioni di
equilibrio o le annullano e se invece l’equili-
brio resta invariato.
È ovvio che tutto dipende dalla struttura della
f (x) che rappresenta i dati assegnati e quindi
l’azione cui è sottoposto il sistema che si
vuole studiare. Come esempio esaminiamo i
due seguenti casi.
Nella Fig. 7 vengono rappresentati due tipi di
evoluzione. Il diagramma a sinistra evidenzia
che al variare delle condizioni iniziali, anche
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le nostre azioni, il nostro istintivo comporta-
mento spesso troppo egoistico, di curare un
corretto rapporto interpersonale con chi ci
vive accanto nel quotidiano. Rivedere le no-
stre convinzioni è un’impresa ardua e com-
plessa e ci vuole molto coraggio a rimettersi
in discussione. Ma è la vera strada per sperare
di raggiungere traguardi prima pensati utopi-
stici e di allargare l’orizzonte della nostra esi-
stenza.
Ma la Natura mostra una saggezza infinita te-
stimoniando che la variazione di un fenomeno
è spesso l’apertura a nuovi orizzonti pregni di
meraviglie.
Richiamo brevemente un esempio di questa
saggezza che mi ha sempre affascinato.
Ognu no di noi è il frutto di un incontro fra
un ovocita (gamete del corpo femminile) e
un gamete maschile (spermatozoo). Queste
entità biologiche hanno una diversa durata di
vita: 12-24 ore per l’ovocita e 2-4 giorni per
gli spermatozoi che sono riusciti, dopo mol-
teplici peripezie, a entrare nella tuba in cui è
situato l’ovocita maturo. Se questo incontro
non avviene i due gameti (femminile e ma-
schile) concluderanno il loro periodo di esi-
stenza. Ma se l’incontro avviene, ognuno di
loro subisce un processo evolutivo. Perdono
le loro caratteristiche biologiche, si trasfor-
mano unendosi in una nuova entità, con ca-
ratteristiche e potenzialità molto più com-
plesse di quelle prima possedute. Nei due ga-
meti l’incontro ha prodotto una situazione
caotica per entrambi, ma dal Caos indivi-
duale viene generato un Ordine di tipo molto
più elevato di quello preesistente: nasce
l’Uomo.
In conclusione, a mio avviso, l’Ordine e il Di-
sordine coesistono in quanto l’uno è il com-
plementare dell’altro. 
Desidero concludere queste pagine con un
aforisma che mi è caro: 

Ordine e Caos non sono nel mondo ma negli
occhi con cui guardiamo il mondo.

M. MATERASSI, Pratica di sé, ed. Trincherete, 2012, p. 92
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lore zero i punti di equilibrio collassano nel
solo punto x = 0 che da attrattore diventa re-
pulsore.
Tale valore di m prende il nome di valore di
biforcazione nel senso che può assumere va-
lori che modificano profondamente l’anda-
mento del fenomeno dando origine a nuove
situazioni fisiche.
Poter controllare quindi la variabilità del va-
lore di biforcazione è un’ottima panacea per
evitare il disordine nell’ordine precostituito.
Quante volte, prima dai nostri educatori e poi
– raggiunta un’età matura – anche da noi
stessi, ci è stato raccomandato di controllare

Fig. 8. Tracciato della f (x) per m > 0 (sopra) 
e per m = 0 (sotto).
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questi Colori – in realtà infiniti, se accettiamo
la continuità della Materia – se ne possono di-
stinguere Sette principali. Dal più caldo al più
freddo, dal Rosso al Violetto – passando attra-
verso l’Arancione, il Giallo, il Verde, l’Azzurro
e il Blu –, sconfinando in “puro Calore” sotto la
soglia del Rosso (le “Onde Infrarosse” che tra-
smettono la sensazione del Caldo) e sconfi-
nando, invece, in Radiazione Ultravioletta e in
onde ancora più energetiche sopra la soglia
“fredda” del Violetto (che fredda non è se non
in modo sottile e riposto). 
La Luce Bianca è invero la mescolanza di tutti
i Colori, di tutta la radiazione visibile dello
spettro elettromagnetico; il Nero – che Luce
non è – è invece ciò che i nostri sensi percepi-
scono quando la Luce, che è sempre presente,
viene totalmente assorbita e non viene riflessa
verso i nostri Occhi. Il Nero – quindi – presente
sempre anche quando vi è Luce, pensato come
“Assenza di Luce” o, meglio, come “Incapacità
di Illuminare”. Il Nero – non “Colore”, ma piut-
tosto “Non-Colore” – come manifestazione
della forza negativa della chiusura alla visione,
come barriera sotto la quale ciò che esiste non
può essere percepito, come tenebra che oscura
e ammanta nascondendo in sé le paure che il
buio, nelle anime semplici, volenti o nolenti,

ianco e Nero – i due “colori” del
Pavimento a Mosaico – ci accom-
pagnano costantemente per l’in-

tero arco della nostra vita, scan-
dendone i ritmi; così come essi,
posti direttamente sotto i nostri

occhi nel Tempio, durante i nostri
Architettonici Lavori ci ricordano continuamente
quanto la Conoscenza, la Consapevolezza e la
Creazione stessa siano una sottile e continua me-
scolanza di principii “alternativi” fra di loro, di
cui Bianco e Nero sono, appunto, solamente un
Simbolo per eccellenza. 
“Colori” che Colori non sono…! Né il Bianco
– che è la mescolanza di tutti i Colori dell’Ar-
cobaleno – né il Nero (che è invece l’assenza
totale di Colore, ovverossia la sua negazione
più completa) possono dirsi “Colori”, sebbene
il termine venga correntemente usato nel lin-
guaggio colloquiale. Come ben sappiamo, la
Luce visibile – a sua volta un’infinitesima fra-
zione dello “Spettro Elettromagnetico”, cioè
della radiazione con cui il Campo Elettroma-
gnetico si manifesta e si propaga negli abissi
del Cosmo – è composta da onde energetiche
che vibrano con frequenze diverse fra loro, che
il nostro occhio percepisce come diversi Colori.
Fin dall’antichità fu chiaro all’Uomo che fra

Le “Tre C”
del Bianco e del Nero:

Conoscenza, Contrapposizione
e Complementarietà

Mauro Francaviglia
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Cultura dell’Umanità. Scriveva Alcmeone che
“la maggior parte delle cose umane sono Dua-
lità” e ripeteva il Pitagorico Filolao che “Il Nu-
mero ha due specie sue proprie, il Dispari e il
Pari”. E anche nell’Epinomide – la cui attribu-
zione a Platone è oggi controversa – si legge: 

All’Anima spetta di essere invisibile, intelligente
e intellegibile, e di prendere memoria di Logismi,
però in mutazioni che congiungono insieme il
Pari con il Dispari.

Epinomide, 981c 

Dualità che ricompare, fra l’altro, anche nella
“dualità cogente” tra l’Uno e il Molteplice (che
proprio nel Due vede il suo “incipit”), in una
visione Pitagorica in cui l’Uno sfuma nel Mol-
teplice e il Molteplice si richiama al Numero, in
un continuo rimando tra Indeterminatezza, Plu-
ralità e Unitarietà. Ci soccorre, a questo pro-
posito, un passo del Filebo (18a-b): 

Quando ci si trova di fronte a un’Unità, non si
deve volgere subito lo sguardo verso l’Indeter-
minatezza, bensì verso una Pluralità ben definita;
al contrario, se ci si trova dinnanzi a qualcosa di
indefinito, non bisogna subito cercarne l’Unità,
ma piuttosto un Numero che suggerisca alla
Mente una determinata pluralità, per risalire fi-
nalmente verso l’Unità che la regola.

Come giustamente affermava il Pitagorico Dio-
gene Laerzio, l’intera Molteplicità della Natura
è frutto dell’eterna Dualità:

Il principio di tutte le cose è la Monade o Unità;
da questa Monade nasce la Dualità Indefinita, che
funge da sostrato materiale della Monade che è la
sua causa; dalla Monade e dalla Dualità Indefi-
nita scaturiscono i Numeri, dai Numeri i Punti;
dai Punti le Linee; dalle Linee le Figure Piane;
dalle Figure piane i Corpi Solidi, dai Corpi Solidi
i Corpi Sensibili, i cui componenti sono quattro:
Fuoco, Acqua, Terra, Aria. Questi quattro Ele-
menti s’interescano e si trasformano totalmente
l’uno nell’altro, combinandosi per produrre un
Universo animato, intelligente, sferico, avente la
Terra come suo Centro.

evoca, mentre la Luce – e con esso il Bianco –
da sempre s’identifica al principio creatore
della Vita, che riscalda, feconda e illumina. 
Bianco e Nero, pertanto, come eterni rappre-
sentanti della Dualità che caratterizza Vita e
Materia, dell’alternanza e mescolanza di prin-
cipii che talora sembrano contrastanti e talora
sinergici, dal cui equilibrio scaturisce l’Ordine
del Cosmo e dal cui disequilibrio scaturisce in-
vece l’Entropia, il grado di disordine del Chaos. 
Cosa evoca nella nostra mente il richiamo al
contrasto fra Bianco e Nero…? Innanzitutto,
quella che ci piace chiamare la Centralità del
Numero Due, ovvero – in un Mondo ove regna
la Molteplicità – la necessità di ricorrere a ciò
che numericamente sorpassa l’Uno, la Monade
indivisa e indivisibile. Se non vi fossero un Os-
servato e un Osservatore, una Causa e un Ef-
fetto, un Prima e un Dopo, nessuna esperienza
umana sarebbe sensibile o trasmissibile. La Co-
noscenza sarebbe un’entità compatta e fine a sé
stessa, incapace di estrinsecarsi nelle sue infi-
nite sfaccettature e nei suoi innumerevoli ri-
svolti. La “Centralità del Due” ci ricorda che
che nella Dottrina Pitagorica l’Uno non è an-
cora un vero “Numero”, mentre solo al Due
compete di esserlo. L’Uno è, invero, il “Mo-
tore” che genera ogni cosa, ma il Due non è una
“somma di due Unità”, bensì il risultato dello
“sdoppiamento dell’Uno”. In altre parole, i Pi-
tagorici avevano chiaro in mente che solamente
con l’Uno non si può cominciare a contare e
che una vera “Numerazione” deve necessaria-
mente utilizzare anche il Due. Si potrebbe ec-
cepire che, con la Matematica Moderna e, so-
prattutto, con gli Assiomi di Peano, è altresì
possibile ricostruire l’insieme di tutti i Numeri
Interi a partire da un solo elemento (che può es-
sere l’Uno o anche l’ineffabile Zero); ma è al-
trettanto vero che serve in ogni caso anche il
concetto di “Successore” che, volenti o nolenti,
richiede comunque il Due accanto all’Uno.
Non deve, quindi, stupire se sin dall’Antichità
questa immanente Dualità abbia giocato un
ruolo predominante nelle visioni filosofiche,
scientifiche, religiose ed esoteriche dell’intera
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Del resto anche la Musica Pitagorica, che nella
visione esoterica degli antichi pensatori Greci
era regolatrice dell’Armonia del Cosmo stesso,
come “Musica delle Sfere” era frutto della
composizione armonica di Acuto e Grave, due
principii (o suoni) fra loro al contempo “oppo-
sti” e “complementari”. Se, quindi, sono “fisi-
camente percepibili” la Destra e la Sinistra,
l’Alto e il Basso, il Giorno e la Notte, il Ma-
schile e il Femminile, l’Uomo ha esteso anche
al Cosmo questo stesso Principio di Dualità,
attribuendo carattere di Dualità anche alle ma-
nifestazioni del Trascendente e del Divino. 
Come ricorda Geay questo è vero anche per le
tradizioni monoteistiche: 

…l’Universo è frutto d’una Coppia Celeste (Pa-
dre/Madre), la cui unità è chiaramente identifica-
bile con l’Adam Qadmon della Qabbaláh e con
l’Insân-Kamil del Sufismo. 

Ecco perché ogni cultura religiosa e Iniziatica
prevede, sebbene in modi differenti ma sostan-
zialmente consonanti fra loro, l’eterna Lotta fra
il Bene e il Male. Lotta che contrappone, dalla
Notte dei Tempi, le “forze del Bene” (le “divi-
nità benevole”, siano esse “uniche”, nelle Reli-
gioni monoteiste, o “plurime”, come in quelle
politeiste) alle “forze del Male” (nuovamente
uniche o molteplici, a seconda dei contesti).
Lotta che, a ben leggere, è “parte integrante
della Vita dell’Umanità” e che è destinata a per-
manere per l’intero arco della “storia Umana”.
È vero, infatti, che praticamente ogni tradizione
religiosa o Iniziatica prevede ottimisticamente
che,“alla fine dei Tempi”, il Bene sconfiggerà
il Male; ma è altrettanto vero che, in forme di-
verse ma consonanti, ogni filosofia esistenziale
tra quelle citate si vede costretta ad accettare il
principio che questa “eterna contrapposizione
di forze positive e negative” è, in buona so-
stanza, parte integrante della Natura e del-
l’Uomo. Sottointendendo (implicitamente o più
o meno esplicitamente) che – qualora essa do-
vesse terminare – con essa terminerebbe anche
la “dinamica che regge il Cosmo”, ovvero “ter-

Dobbiamo quindi ancora una volta osservare
che la Dualità è sempre e comunque ben pre-
sente nella mente dell’Umanità, che da sempre
– in ogni cultura e a ogni Latitudine e Longitu-
dine – ha riconosciuto nella Contrapposizione
degli Opposti un principio ineludibile nella Na-
tura e nelle sue manifestazioni e nei suoi Cicli,
ma anche nelle “cose umane”, inducendolo ad
attribuire la stessa caratteristica anche al Tra-
scendente (come già detto, nella Filosofia
Orientale questa è la Dualità fra Yin e Yang).
Sulla valenza alchemica della dualità Yin-Yang
scrive anche Jung (nella sua opera su Alchimia
e Psicologia), ove si legge che 

…la femminilità deve pur trovarsi in qualche
luogo; per questa ragione la si troverà presumi-
bilmente nell’oscurità. In ogni caso è proprio lì
che l’ha localizzata l’antica filosofia Cinese, e
precisamente nello Yin 
[si veda anche il Tractatus Aureus, in Ars Che-
mica, cap. 2 “Verum masculus est coelum foemi-
nae et foemina terra masculi” – “l’Uomo è infatti
il Cielo della Donna e la Donna la Terra del-
l’Uomo”]. Benché l’Uomo e la Donna si uni-
scano, essi nondimeno rappresentano gli opposti
inconciliabili … questa primordiale coppia di op-
posti rappresenta così simbolicamente tutte le
coppie di opposti che si possono immaginare”,

così come essi si trovano alchemicamente me-
scolati nell’Androgino, nel Rebis dell’Arte
Regia. 
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sconfiggerlo continuerà … Vuoi forse fermare
l’attività umana con il fermarsi del mio cuore?” 
Più avanti nel racconto, Padre Sam’an dichiara
infatti quanto sostanzia la nostra affermazione di
cui sopra sull’ineluttabilità del Dualismo quale
“Motore del Mondo”: 

Ora so che esisti per tentare le persone e la tenta-
zione è il metro con il quale Dio conosce il valore
delle Anime Umane. È una Bilancia che Dio, il
Potente e l’Eccelso, usa per conoscere il peso
delle Anime. Ora so che se tu morissi morirebbe
la tentazione e con lei cesserebbe quella forza
spirituale che tiene in tensione l’Uomo.

La Dualità tra Pari e Dispari compare anche più
volte nel Corano e in moltissime culture, sia
Orientali sia Occidentali, il concetto di “molti”
ha inizio con piccoli Numeri e in particolare
con il Due. Del resto, anche nel nostro lin-
guaggio colloquiale, quando si parla di quan-
tità da definire, la frase “ce n’è uno solo” ha
un sapore “vagamente pessimistico”, mentre
dalla frase “ce ne sono almeno due” traspare,
invece, una sensazione di ottimismo. 
Anche nella costruzione degli Ideogrammi del-
l’Alfabeto Cinese l’utilizzo del Due – ovveros-
sia il “raddoppio del carattere” – traduce spes-
sissimo il concetto di “molti”. Per esempio, il
carattere Cóng (che vuol dire “Seguire”) è co-
stituito da un Uomo (Rén) che segue un altro
Uomo (Rén); il carattere Lín (che indica un
“Bosco”) è formato dall’accoppiamento di due
Pittogrammi Mù (che raffigurano un albero),
così che due alberi affiancati rappresentano un
bosco; il carattere Yán (che vuol dire “Fiam -
ma”) è composto da due caratteri identici che
significano Huo (ovverossia, “Fuoco”), così
che posti uno sopra l’altro i due fuochi si ali-
mentano a vicenda. Lo stesso Ideogramma Duo
(che, letteralmente, significa “Molti”) ha una
genesi analoga: dal mattino al tramonto il con-
tadino lavora la terra e, dopo molti tramonti,
vede i frutti del suo lavoro; il carattere Duo è,
allora, composto da due tramonti (Xi) e da ciò
segue il significato di “molti tramonti” e, per
estensione, di “molti” tout-court. Una specie di
eccezione a questa regola è costituita dal carat-

minerebbe il Tempo”. A questo proposito ci
sembra anche doveroso osservare che, nella Fi-
sica moderna, il cosiddetto Secondo Principio
della Termodinamica implica che la misura del
Tempo debba essere legata alla misura del-
l’Entropia, ovvero al “grado di disordine del si-
stema”; un sistema che non accresce il proprio
grado di disordine (o di ordine) non evolve e,
quindi, in esso parlare di “Tempo” è, sostan-
zialmente, impossibile…! Si osservi inoltre,
per chiarezza, che la dottrina filosofica della
L... M... prevede che la Massoneria ci insegni
o a “scavare oscure e profonde prigioni al Vi-
zio” (e, contestualmente, a “edificare luminosi
Templi alla Virtù”), senza tuttavia pretendere
che il Vizio stesso venga del tutto cancellato.
La Massoneria, quindi, accetta che il Male esi-
sta e ci esorta a relegarlo tra le sbarre di una
gabbia, senza aver l’impossibile pretesa di
sconfiggerlo definitivamente.
Ci piace qui richiamare un passo – forse meno
conosciuto – de Le Tempeste di Khalil Gibran,
ove l’autore narra la storia di un famoso teo-
logo (tal“Padre Sam’an) che, un giorno, trovò
sulla sua strada un ferito, rivelatosi poi il De-
monio, che lo pregava di salvarlo da morte si-
cura. Rivolgendosi al Padre Sam’an (che “sa-
peva tutto ciò che concerne le questioni spiri-
tuali”) il ferito apostrofa così il religioso: 

“Sai perfettamente chi sono, mi hai visto centinaia
di volte in centinaia di luoghi. Sono colui che av-
vicina a te gli Uomini, sono ciò che ha più di pre-
zioso.” … Sono il Demonio! … Avvicinati e benda
le mie ferite prima che la Vita mi abbandoni.

Gibran continua il racconto: 

Il Padre replicò: “Che tu muoia maledetto … poi-
ché sei nemico del Tempo e tuo mestiere è an-
nientare l’Umanità”. … Il Demonio ribatté: “…
vivi all’ombra della mia esistenza … Che cosa
faresti se il Cielo ordinasse la mia distruzione?
… Non sai che il Mondo sa perfettamente che la
fine della causa indica la fine dell’effetto? … Se
morissi cesserebbero con me la paura e il piacere
del Mondo … Sono il Demonio eterno e onnipo-
tente. … se il peccato sopravvive la lotta per
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Complementari” (che nella Filosofia Orientale
e nel Taoismo divengono Yang e Yin). In quanto
tali, essi sono frequentemente indissociabili
nell’Universo esoterico dei Simboli e, al pari
della Destra e della Sinistra, formano uno
“Specchio Simbolico”, come la Tabula Sma-
ragdina puntualmente ci ammonisce. Questa
caratteristica di specularità è ancor più forte
nella coppia Alto/Basso, perché l’Alto rappre-
senta anche il piano Trascendente e il Basso
quello Umano (cfr. il Corpus Hermeticum).

tere Tài, che da solo vuol dire “troppo, ecces-
sivo”, ma raddoppiato (TàiTài) assume invece
il significato di “Moglie”.
Ciò debitamente premesso, vogliamo qui sof-
fermarci sulle tre “C” che, a nostro parere, sono
insite nell’Eterna Dualità: Conoscenza, Con-
trapposizione e Complementarietà.
Scrive Ermete Trismegisto nella sua Tabula
Smaragdina: 

Il vero senza menzogna, è certo e verissimo. Ciò
che è in Basso è come ciò che è in Alto e ciò che
è in Alto è come ciò che è in Basso per fare i mi-
racoli della cosa una. E poiché tutte le cose sono
e provengono da una, per la mediazione di una,
così tutte le cose sono nate da questa cosa unica
mediante adattamento [NdR: Si noti qui l’evi-
dente richiamo all’Uno, pensato come il Tutto]. Il
Sole è suo padre, la Luna è sua madre, il Vento
l’ha portata nel suo grembo, la Terra è la sua nu-
trice. Il padre di tutto, il fine di tutto il Mondo è
qui. La sua forza o potenza è intera se essa è con-
vertita in Terra. Separerai la Terra dal Fuoco, il
sottile dallo spesso dolcemente e con grande in-
dustria. Sale dalla Terra al Cielo e nuovamente
discende in Terra e riceve la forza delle cose su-
periori e inferiori. Con questo mezzo avrai la glo-
ria di tutto il Mondo e per mezzo di ciò l’oscurità
fuggirà da te. È la forza forte di ogni forza: per-
ché vincerà ogni cosa sottile e penetrerà ogni
cosa solida. Così è stato creato il Mondo. Da ciò
saranno e deriveranno meravigliosi adattamenti,
il cui metodo è qui. È perciò che sono stato chia-
mato Ermete Trismegisto, avendo le tre parti
della Filosofia di tutto il Mondo. Ciò che ho detto
dell’operazione del Sole è compiuto e terminato.

Visione che si ritrova, puntualmente, anche
nello Zohar, il testo base della Qabbaláh. Ri-
chiamando lo Zohar (seconda parte, 10) ci ri-
corda infatti Triaca (nella sua opera sulla Rosa-
Croce) che 

tutto il Mondo Inferiore è stato fatto dal Santo a
somiglianza del Mondo Superiore; tutto ciò che
esiste nel Mondo Superiore ci appare qui in
Basso come un’immagine; e tutto questo non è
dunque che la stessa cosa.

Come noi Frr... ben sappiamo, Alto e Basso for-
mano una delle tradizionali “Coppie di Opposti

La prima “C” è, quindi, quella della Cono-
scenza (o meglio dovremmo dire della Gnosi).
Bianco e Nero racchiudono in sé il “Potere
della Scrittura”. Ogni forma di “Scrittura” ri-
chiede l’uso di una serie di Segni Simbolici –
siano essi Geroglifici, Ideogrammi o Caratteri
Alfabetici – che racchiudono in sé e nelle Pa-
role con essi formate significati che permettono
l’acquisizione, la codificazione e la trasmis-
sione della Conoscenza. Affermavano gli anti-
chi Sacerdoti Egizi che la Scrittura è “Fuoco
Nero su Fuoco Bianco”, rimarcando come non
si possa né scrivere né trasmettere se non v’è,
accanto al concetto, supporto su cui fissarlo. Il
“Fuoco Nero” del Lògos impresso sul “Fuoco
Bianco” del Papiro, a eterna memoria; in cui,
inoltre e non casualmente, sono proprio gli
spazi bianchi fra Carattere e Carattere a na-
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a vedere il Cosmo non come un’alternanza di
Luce e di Tenebre nettamente separate, ma piut-
tosto come un Mondo in cui predomina una va-
sta gamma di “grigio”.

scondere (“velando, svelando e rivelando”) i si-
gnificati più esotericamente riposti. Ancora
oggi siamo abituati a esprimere questo concetto
dicendo che “si deve leggere fra le righe”…
Le altre due “C” del Nero e del Bianco costi-
tuiscono l’eterno dilemma sul vero significato
della Dualità, sulla quale – invero – la visione
occidentale e la visione orientale presentano
sfumature differenti e differenti modi d’inter-
pretazione. Ma pur sempre giungendo all’ine-
luttabile conclusione che dalla Dualità nasce,
inesorabilmente, la Molteplicità e che gli “Op-
posti Contrari” sono, sempre e comunque,
facce distinte ma non necessariamente separate
di una realtà ben più complessa e ben più inco-
noscibile. 
Sono le due “C” di Contrapposizione e di Com-
plementarietà. Mentre la visione occidentale, o
almeno parte di essa, tende a considerare la
coesistenza di Bianco e di Nero come la coesi-
stenza di forze che si contrappongono, la vi-
sione orientale tende a considerare il Bianco e
il Nero (lo Yang, attivo e maschile, e lo Yin,
passivo e femminile) come forze che sempre si
integrano e si compenetrano. La nostra visione
vede, quindi, uno “scontro di energie” e sem-
bra preludere a una netta separazione, mentre
quella orientale vede Nero e Bianco agire si-
nergicamente nel definire il Mondo. Non a
caso, il simbolo dello Yin-Yang – il Tai-Chi, o
meglio il Taijitu (T’ai Chi T’u), per certi versi
assimilabile all’Ouroboros, al Serpente Gno-
stico che con le sue spire avvolge l’intera Co-
noscenza – è formato da due porzioni curvili-
nee sinusoidali che si avvolgono l’una dentro
l’altra all’interno di un Cerchio. Una è Bianca,
l’altra Nera; ma con l’esplicito scopo di ricor-
dare che Bianco e Nero non possono essere net-
tamente separati secondo la visione orientale la
metà Bianca contiene nella sua parte più spessa
un piccolo cerchietto Nero, mentre simmetri-
camente compare un cerchietto Bianco nella
metà Nera. Secondo questa filosofia il Bianco e
il Nero non sono nettamente “contrapposti”,
bensì “complementari”; essi si compenetrano
continuamente, sì che la visione orientale tende

Il Bianco e il Nero della tradizione occidentale
sono, invece, due principii sostanzialmente
contrastanti e dalla loro eterna lotta nasce l’Or-
dine che emerge dal Chaos. Questa visione –
che con quella orientale ha comunque in co-
mune la contemporaneità di Luce e di Tenebre
– è ben rappresentata, nei nostri augusti Templi,
sia dal “Bordo Dentellato” che circonda i Qua-
dri di L..., sia e soprattutto nella scacchiera del
Pavimento a Mosaico già citato. 
In essa tessere Bianche e tessere Nere si alter-
nano, separate dal sottile filo in cui i loro Lati
s’incontrano; e noi L... M... sappiamo di dover
sempre cercare un cammino che ci tenga su
questo sottile filo, cercando di essere il meno
possibile sul lato Nero o sul lato Bianco.
La tradizione occidentale propone, di fatto, una
“rappresentazione piramidale dell’esistenza”
(che passa attraverso le fasi dell’ascensione e
dell’elevazione e che giustifica, pertanto, il con-
cetto di “Gradi” cui costantemente ci riferiamo
in termini Iniziatici). Questa definizione di
stampo occidentale, in un certo senso, sembra
escludere il Movimento, costituendo un mo-
dello “rigido e statico” della Vita. Ma – come
sappiamo – tutto è invece movimento! E al-
meno il Tempo ne costituisce la base concet-
tuale. Ecco perché, invece, nell’immagine
Orientale la figura del Cerchio sopprime le no-
zioni di Alto e Basso, mettendo piuttosto in
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Mosaico un sottile ma profondo legame che,
come è giusto che avvenga, raccorda tuttavia la
visione “separante” dell’Occidente alla visione
“avvolgente” dell’Oriente. Rileviamo innanzi-
tutto che il Cinque è il tema dominante di un
Simbolo esoterico noto come Gammadion; il
Gammadion dei Greci (a sua volta derivato da
analoghi simboli arcaici dei bacini Mesopotamici
e dell’Oriente) indica un complesso di simboli
formati dall’accostamento di quattro Squadrette
uguali (le stesse che formano la Svastika), assi-
milate ad altrettante Lettere Gamma (da cui
l’etimo). Mentre, però, nella Svastika le Gamma
convergono in un unico Centro, evocando la Cir-
conferenza e la Rotazione (ovverossia, il Cielo),
nel Gammadion esse sono poste simmetrica-
mente rispetto a un Centro, con i loro Lati posti
parallelamente a formare o una Croce aperta
(possiamo chiamarlo Gammadion “aperto”) op-
pure un Quadrato (incompleto) con un Punto o
addirittura una Croce posta al Centro della figura
(che chiameremo Gammadion “chiuso”). Nel
Gammadion “aperto” i quattro Vertici delle Squa-
drette convergono idealmente verso il centro
della figura, mentre in quello “aperto” essi guar-
dano verso altrettante direzioni dell’esterno (che
possiamo, ovviamente, identificare con i quattro
Punti Cardinali). Laddove il Gammadion
“aperto” è Simbolo del Quattro (o – come la Sva-
stika – anche del suo doppio, l’Otto), esso diviene
anche Simbolo del Cinque, il che è ancora più
evidente nella forma “chiusa”. In quest’ultima
accezione, il Gammadion “chiuso” rappresenta
in modo egregio anche i cinque Arkân; la Croce
posta al Centro diviene così la proiezione sul
Piano Terreno della Pietra Angolare posta al Ver-
tice, diventando in questo modo la “proiezione
orizzontale” di un Edificio a base Cubica e som-
mità Piramidale (di cui il Pentaedro è, quindi,
l’espansione tridimensionale).

maggior risalto quella del Centro, pensato come
“Centro di Rotazione” o come “Centro di At-
trazione”. Nelle filosofie orientali il Centro e la
Ruota rimpiazzano, quindi, ciò che in Occi-
dente è rappresentato, usualmente, da un Punto
(pensato come Vertice) e da un Triangolo che
ne discende. Leggiamo in Guénon (Scritti sul-
l’Esoterismo Islàmico e il Taoismo), a propo-
sito del Saggio, che: 

Il suo punto di osservazione è … il perno della
norma; è il Centro immobile di una Circonfe-
renza, sul bordo della quale scorrono tutte le con-
tingenze, le distinzioni e le individualità, da dove
non si vede che un Infinito. 

E aggiunge Guénon (medesima fonte) che 

Questo Essere non entra più in conflitto con alcun
essere, perché risiede nell’Infinito. È scomparso
nell’Indefinito. 

Nelle filosofie orientali, allora, non ci si deve
“elevare” come nel pensiero occidentale, ma
piuttosto “raggiungere il Centro”, ovvero, come
afermava Lao-Tse, deve “evolversi nella via di
mezzo”. Il Centro, quindi, evoca il Cuore o
l’Om belico, rappresentando l’Interno posto in
contrapposizione con l’Esterno (di cui la Cir-
conferenza che delimita il Cerchio diviene li-
mite o confine) e, per traslato, anche l’Anima
opposta al Corpo. Principio essenziale di ogni
cosa, il Cerchio evoca quindi l’Assoluto, riu-
nione del Principio (il Centro, l’Uno) e della
Fine (la Circonferenza, il Nove, ma anche il
Quattro). Il complesso formato dalla Circonfe-
renza con il suo Centro, pertanto, si riassume
nel Numero Sacro del Dieci (ma anche nel Cin-
que) in questo accostandosi anche alla “perfe-
zione della Tetraktys” (di modo che la Decade
– che nella Tetraktys è racchiusa – s’interpreti
anche come rappresentante della “perfezione
circolare dello Spazio e del Tempo” e, quindi,
del Trascendente). 
Questo ultimo richiamo al Numero Cinque ci
fornisce, infine, lo spunto per ritrovare nella Sim-
bologia nascosta dal T’ai-Chi e dal Pavimento a
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Yang si compenetrano nella Natura. Solo una
rotazione molto veloce tenderebbe, alla fine, a
far sembrare Bianco il Disco rotante, denotando
in modo inaspettato (ma non troppo) una sorta
di predominio “finale” della Luce rispetto alle
Tenebre.
In questa rotazione, nell’esistenza di un Centro
attorno al quale si avvolge il T’ai-Chi, si na-
sconde la cercata identificazione, che – come
per noi Fr... non deve mancare di fascino – si
innesta sulla simbologia del Sacro Numero
Cinque. Se, infatti, si considera il T’ai-Chi nella
sua forma circolare, si riconosce che esso na-
sconde un netto richiamo al quinario. Pur es-
sendo Simbolo della Dualità, esso è, infatti, for-
mato da quattro parti colorate, le due metà
Bianca e Nera e i due Cerchietti Nero e Bianco;
il tutto raccolto nel Cerchio, il cui Centro (il
quinto costituente del Simbolo) ne è, al con-
tempo, Centro di Simmetria e Centro di Rota-
zione.
Ciò che si riscontra in questo profilo curvilineo
del T’ai-Chi non differisce, tuttavia, dal Cinque
che è sottilmente nascosto, per gli stessi motivi
di Simmetria e di Rotazione, nel Pavimento a
Mosaico dei nostri Luminosi Templi. La “fi-
gura portante” della nostra Scacchiera è, infatti,
l’elemento formato dall’accostamento, in strut-
tura “a Croce”, di quattro tessere, due Bianche
e due Nere, disposte simmetricamente attorno
alla Croce centrale che suddivide in quattro
parti il Quadrato che esse, insieme, formano.
Questa Croce è, come è ben noto, un Simbolo
del Mondo, con i suoi Cinque Punti: i quattro
vertici – le quattro direzioni del Mondo – e il
Punto Centrale, all’incrocio delle due traverse.
Così che anche la Scacchiera diviene, in questa
sua “struttura autoripetente”, un’immagine di
un Cerchio formato da quattro parti Nere e
Bianche, avvolte in rotazione attorno a un unico
Punto centrale. L’unico Punto in cui conver-
gono Luce e Tenebre, in una regione dello Spa-
zio che non ha né dimensione né Tempo. Men-
tre il passaggio da una tessera Bianca a una
Nera adiacente avviene, infatti, transitando
sulla linea che le separa, questo Punto centrale

Il Gammadion “aperto” viene anche chiamato
la “Croce del Verbo”. Possiamo, infatti, rilevare
che una figura di Croce è formata dalle quattro
squadrette, nello spazio vuoto che esse deter-
minano, che evocano “quattro sentieri” con-
vergenti verso il Centro. Pensata come Croce-
via, è anche la forma originale del carattere Ci-
nese Hing che nella cultura orientale designa,
infatti, i cinque Elementi: in quest’accezione,
le “quattro Regioni dello Spazio”, corrispon-
dono ai quattro Punti Cardinali e vengono chia-
mate “squadre” (Fang), mentre la regione cen-
trale è occupata dal quinto Elemento. La parola
Cinese Hing può essere anche tradotta con
“agenti naturali”, poiché denota le “forze” che
agiscono sul piano corporeo piuttosto che gli
elementi costitutivi dei corpi stessi. È oppor-
tuno, comunque, rilevare la differenza fra l’ac-
cezione occidentale e quella orientale. In quella
orientale, infatti, gli Elementi della Materia
sono proprio cinque (perché fra essi vi è il Le-
gno). Al Centro del Gammadion è posta la
Terra, che giace nello stesso piano materiale de-
gli altri quattro; essa è, nella cultura Vedica e
Cinese, la “Pietra Fondamentale” posta al cen-
tro dell’Opera. Nella tradizione occidentale, in-
vece, il quinto elemento è l’impalpabile Quin-
tessenza, che è posto più in alto (ricordando,
quindi, la forma della “Pietra Cubica a Punta”
della Massoneria ove in un senso opportuno il
Cubo posto in basso è l’icona della Materia e
la Punta della Piramide, o in altri termini lo Ze-
nith, è la Quintessenza alchemica). In questa
seconda accezione essa s’identifica, quindi, alla
“Pietra Angolare”, che nella tradizione islamica
prende il nome di rukn el-arkân, essendo pen-
sata come “Pietra del Vertice”.
L’accostamento – non solo iconografico – fra
Gammadion e Svastika ci ricorda inoltre che
entrambi i Simboli evocano la “Rotazione” at-
torno a un Centro. Rotazione che, come sap-
piamo, tende anche a confondere il Bianco e il
Nero, che nel Disco dello Yin-Yang posto in ro-
tazione si mescolano visivamente per stempe-
rarsi in un grigio uniforme, così come Yin e

imp. Aletheia 1-2013 ok:Aletheia  14-07-2013  8:49  Pagina 28



29Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
In questo punto del Pavimento a Mosaico, così
come nel Centro del Simbolo del T’ai-Chi, le
tre “C” del Nero e del Bianco si concatenano
realizzando l’Unità degli Opposti: non più Con-
trasto, non più Complementarità, ma solamente
pura Conoscenza … che, alla fine dei nostri Ar-
chitettonici Lavori, ci permette di dire, come di
consueto, che “Tutto è Giusto e Perfetto”.

permette di passare dal Bianco al Nero e dal
Nero al Bianco senza attraversare bordi o con-
fini. Rispettando la simmetria rotazionale che
di questo Punto fa un Centro di Rotazione e un
“crocevia” fra gli Opposti Contrari. Realiz-
zando, quindi, la massima Ermetica che “ciò
che è in Alto sta in Basso e ciò che è in Basso
sta in Alto”.
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riegati significati politici e quindi morali nel
momento storico attuale, a causa dei noti mo-
vimenti di popolazioni in ambiti differenti da
quelli di origine e, non ultimo, dell’affacciarsi
di realtà sociali economiche culturali locali
con le quali, fino a pochi anni or sono, non
s’era usi confrontarsi. 
Ma la considerazione di tipo socio-politico,
sia pur “nobilitata” da immediate e istintive
valenze etiche, risolverebbe velocemente la
bisogna. In realtà il discorso parte da molto
prima e, in ambito massonico, può risultare
non inutile l’affrontarlo partendo dal concetto
di relazione che, in qualche modo, fa sempre
da sfondo a qualsiasi contrapposizione dialet-
tica e dialogica. Ci torna utile, qui, citare
Massimo Cacciari, che nel corso di un conve-
gno (Vacances de l’Esprit, Identità e diffe-
renze, 2009) si sofferma sulla “relazione”:
“Ritrovare la prossimità nella distanza”, e se-
guire anche quanto commentato dal succitato
Mauro Cascio nel suo recente libro.
Eccoci così serviti, con un binomio interes-
sante sul quale speculare filosoficamente/
massonicamente, in questo caso non certo un
binomio oppositivo. Ovvero speculare, ricer-
care, approfondire, fare nostro, come ci sug-
gerisce Cascio, il tema distanza/prossimità

ianco/nero, dentro/fuori, sopra/
sot to, al to/bas so ma le/bene…

Poi Yin e Yang. E ancora, Era-
clito, la logica e la teoria degli
opposti, e la filosofia del dua-
lismo. Anche il binomio lon-

tano/vicino e anche solve et
coagula entrano a buon diritto in questa
schiera di parole con pensieri, concetti, fon-
damenti, fraintendimenti, misinterpretazioni,
apparenze logiche e nascondimenti.
Lontano/vicino così come distanza/prossi-
mità. Concetto quanto mai vasto che coin-
volge lo spazio fisico, quello mentale e in-
sieme ad esso quello dei sentimenti, ma può
trovare ampi spazi dialettici anche in campo
sociale e sociologico e non da ultimo poli-
tico.
Scrive Mauro Cascio (Filosofia Massonica,
Bastogi, 2012): 

Il relativismo attivo e volenteroso in ambito me-
tafisico si traduce nel noto concetto di tolleranza,
nella valorizzazione della diversità (come altro,
come lontananza), intesa come reciproco arric-
chimento di culture ed esperienze e non come
sopportazione, infastidita, del diverso. 

Il binomio “distanza-prossimità” si pone così
in pieno ambito sociale e si arricchisce di va-

Gli opposti e i contrari
«Della distanza e della prossimità»

Vittorio Gallo
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pare perfettamente coerente. La leggenda di
Hiram ripercorre tali strade. La morte di Cri-
sto rappresenta la soppressione dei Molti
come premessa del ritorno all’Uno (D.
Strauss, Vita di Gesù. La Passione, Rubettino,
2010). Ancora Cascio: Noi bruciamo di que-
sta rete di relazione dei Molti. “In Nobis Re-
gnat Iehova”, formula centrale che forse
esaurisce da sola tutto il Rito Scozzese. 
Nostalgia (nòstos àlgos) di ogni ente a defi-
nirsi e conoscersi. “Dio è vicino e difficile da
comprendere” (Hölderlin). Più mi avvicino al-
l’identità di A più capisco che non ce la fac-
cio. Più mi approssimo più si manifesta la di-
stanza, più uso un binocolo più l’immagine si
sfoca. È qui il dramma del conosci te stesso
che l’Apprendista L.M. vive (dovrebbe vi-
vere?) all’iniziazione. La conoscenza si rag-
giunge nel pensiero speculativo parificando e
sovrapponendo soggetto e oggetto. In questo
percorso l’iniziato può giungere alla sua sa-
pienza con la consapevolezza che l’identità
sempre gli sfuggirà. «A-leteia è anche Lete»,
chiosa Mauro Cascio.
Il lògos: il nostro ambìto trofeo, la nostra mi-
tica meta. Spetta al Verbo definire il collega-
mento tra le parole e le cose. Al lògos spetta
definire, raccogliere, armonizzare le diffe-
renze. Nel lògos è insito il pòlemos, l’eracli-
teo pòlemos. Il fine sarà quello di far apparire
opposto senza mai arrivare all’identità. Se
l’identità di Dio è essere relazione, il nostro
lògos (la parola per dirlo) corrisponde a que-
sta relazione. 
Il tema della Parola Perduta riprende il con-
cetto dell’eterno approssimarsi a noi stessi.
In Massoneria l’identità non sarà mai rag-
giunta in senso hegeliano: non possiamo rag-
giungere la Sophia, ma solo essere filosofi,
amarla. E pur essendo la Verità “maledetta-
mente” al di là di ogni conoscenza, ciò non
riduce la tensione della nostro cercare ovvia-
mente tramite la Parola, il lògos. “In princi-
pio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio”:
Cristo è il discorso di Dio. La Parola Perduta
è la perdita dell’armonia progettuale della Pa-

come “intersoggettività” e, se si vuole, le di-
stanze (più o meno ampie) tra il sé e il non-
sé, dunque tra noi e gli altri, tra sé stesso e
l’altro inteso come alterità. La differenza è
fine: il qualcosa stesso è altro rispetto all’al-
tro e l’alterità si intende necessariamente
come parte del qualcosa. Nulla in natura rie-
sce a essere solo e pienamente se stesso e im-
mobile, tutto esce dalla propria immedia-
tezza, e quando cogliamo il qualcosa lo co-
gliamo nel suo contraddirsi. Cascio ci ricorda
che, hegelianamente, nel divenire, essere e
nulla passano di continuo l’un nell’altro e che
l’ente è in movimento verso il suo fine, ma
svolgendosi diventa già in quel momento al-
tro da sé. Cacciari applica il discorso al piano
etico e, ovviamente, politico e storico. 
Cito Cacciari, il quale verrà in seguito ripreso,
nell’affermare che in filosofia il principio di
non contraddizione e quello di identità infor-
mano il nostro lògos. A=A, e non può essere
altrimenti, e ne sono consapevole nel mo-
mento in cui ho definito A e l’altro da A:
A≠non-A. L’aristotelico principio di non con-
traddizione insegna che di un ente non posso
sincronicamente dirne gli opposti (ovvero che
A è nello stesso tempo, per esempio, vivo e
morto). A è “in movimento” e ogni ente tende
a un atto da realizzare come suo arché (il
“movimento” tende alla realizzazione di ciò,
dunque non la fissità). 
La stessa cosa, ci ricorda ancora l’Autore, av-
viene in termini teologici. Si inizia con: A-
Uno (concezione monoteistica radicale, auto-
sufficienza assoluta). All’Uno si aggiunge
l’essere. Uno non è più Uno e diventa molti,
il “predicato” ci fa uscire da una astratta iden-
tità: allora Uno � Molti.
Digressione fondamentale: rete di intersog-
gettività etica e teoretica. A livello di autoco-
scienza io sono parte del tutto. La Fratellanza,
uno dei cardini massonici, non è a questo
punto solo “buoni sentimenti”, ma “talismano
potentissimo ed esoterico” (Cascio). Il me-
todo che si diparte dalla frattura dell’Uno per
tendere ai molti, il concetto di tolleranza, ap-
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viso: ogni Fratello non è solo quella persona
ma è la funzione che svolge, è “il suo ruolo”.
La condanna quasi ricattatoria dell’uomo è il
non potersi mai pretendere da solo. Scrive al-
lora Massimo Cacciari: 

Il vuoto invoca l’ospite; l’ospite è il suo senso.
Ma lo invoca anche se nulla si presenta. Anzi,
è puro abbandono in quanto “crede” all’as-
senza, all’irrapresentabile. La kénosis è fina-
lizzata all’essere del tutto liberi, aperti all’av-
vento dell’ospite, senza nulla chiedere né pre-
tendere, ad invocare l’avvento dell’assoluta-
mente Assente. Il “vuoto”, alla fine, è il grande
grido – la bocca che si disserra nel grido del-
l’Abbandonato.

Nel discorso della Montagna, Gesù dice “ama
il tuo nemico”, non “ama il tuo prossimo”.
Questa è l’espressione che indica la necessità
della prossimità con lo straniero, la necessità
non di dialogare ma di amare lo straniero-ne-
mico, amarlo tout-court in quanto nemico e
sapendo che tale resterà. L’”altro” dunque ci
appartiene, ci deve appartenere attraverso il
vincolo d’amore, quello più forte. Il termine
filìa indica sì amore, amicizia ma anche ap-
partenenza. Un’altra parola indica l’amore
esclusivo, ci ricorda Cascio, l’amore fedele,

rola. Gli iniziati devono armarsi di lògos e la-
vorare in tal senso.
Tornando a Cacciari, c’è un ordine del di-
scorso e un ordine della cosa. Tutto è la defi-
nizione di questo rapporto. Ma nel lògos,
come detto, anche raccogliamo, creiamo
un’armonia dei distinti. Nessuna parola ha
senso in sè ma nel contesto della proposi-
zione. Nella frase i singoli elementi formano
una cosa comune, una pòlis, dice Cascio, co-
stituita da legami tra i cittadini. Anche in Log-
gia i Fratelli non sono monadi separate e for-
mano un “reticolo di senso”. Ma i distinti non
perdono la loro distinzione e formano un pò-
lemos eracliteo, padre di tutte le cose. La re-
lazione è all’origine del discorso e quando
parlo suppongo la pluralità dei distinti. 
La pòlis è costituita dal pòlemos e il lògos
tende di per sé a costituire, caratterizzare, un
ordine politico e a costituire il nòmos, la
Legge. Ma anche: nòmos vs. nomòs, il pa-
scolo, e legge come distribuzione delle parti.
Una parte non potrà farsi tutto, tutti devono
avere la propria parte di nomòs: è la legge del-
l’armonia del Tutto, il piccolo corrisponde al
grande, una parte corrisponde alla totalità. La
filosofia è la conoscenza di qualcosa che ci ri-
mane estraneo, straniero, distante. Altro tò-
pos, l’intersoggettività e la prossimità non
possono fare a meno dello “straniero”, quello
xénos figura di tutte le religioni. L’alterità è
fondamento del sapere. L’esperienza di tutti
noi è quella di scoprirci stranieri a noi stessi
quando cerchiamo di comporre il nostro es-
serci. Lo straniero si muove verso di me e il
nostro è un riconoscimento dinamico. Dal
piano teoretico si passa poi a quello etico-po-
litico. 
La Tolleranza Massonica non è qualunqui-
stica, ma necessario sviluppo di una premessa
logica. Ognuno è ruolo di sé nel momento in
cui è costituito da un intreccio di relazioni.
Ecco perché in Loggia ci si veste di scuro o
con una clamide, per non apparire e non di-
stinguersi, e perché il lavoro è e sia ben di-
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* * *

Lavoro complesso e complicato, soprattutto
in alcuni passaggi, questo di Mauro Cascio
che chiosa e puntualizza in modo colto il già
intricato e profondo Massimo Cacciari cer-
cando di sovrapporlo al pensiero profondo
massonico, con la filosofia massonica. Tro-
viamo alcuni topòi sui quali riflettere, discu-
tere. 
Tutto nasce, dunque, dal modo di intendere
l’ente e dalla necessità di considerare il prin-
cipio di identità come fondamento del pen-
siero. Allora, che cosa significa “identità” nel
senso logico che gli antichi hanno voluto at-
tribuirgli? 
Come abbiamo sopra considerato, Massimo
Cacciari identifica in una “A” ciò che sta a
indicare ogni “qualcosa”.
Secondo tale principio, questa A, una volta
determinata come entità, non potrà non es-
sere se stessa. Tuttavia, A per essere tale è su-
bito altro rispetto ad «altre identità presunte»
ed è proprio questa relazione con il diverso a
essere immanente alla identità stessa; ne se-
gue che A, non appena diviene qualcosa, cu-
stodendo in se stessa l’alterità, si oltrepassa e
contraddice. Il principio di identità, dunque,
diventa una moneta a due facce, la prima si
esprime con “A è A”; l’altra con “A non è
(solo) A. 
Dunque un paradosso, un para-doxa, ovvero
un «andare oltre l’opinione», vero compito
della filosofia. 
Il pensiero comune è che A non possa essere
che A. Infatti, come potrebbe qualcosa essere
se stesso e, contemporaneamente, altro? Pro-
prio tale “opinare” (questa doxa) viene messo
in dubbio da Massimo Cacciari, che mostra
come non sia ovvio il voler considerare
fermo e immobile il principio d’identità (e
anche il principio di non contraddizione, per
il quale qualcosa non può essere l’opposto di
sé al medesimo momento). Infatti, per dire
«A è A», occorre provare che «A è A» per-
ché «non può essere altro da A». Si avvia al-

parola di casa in ambito massonico: agape.
Usata nei Vangeli in luogo di Eros, si fa ca-
rico del mandato nuovo, del dono gratuito,
dono e perdono. 
Allora, alla fine, la parola chiave non è relati-
vismo, frequente accusa che si muove alla
Massoneria, ma relazione. Nel dialogo tra le
civiltà non si tratta di mettere in discussione
l’assolutezza di un valore, ma la loro finitezza
storica.
Massoneria antidoto alla tirannia dei valori
as soluti? Si chiede Cascio. Sì, quando è chia -
ro che una parte non può mai farsi tutto. I
miei valori sono relazione e lo posso provare
solo in un dialogo. I conflitti non sono banal -
mente piazzati lì per essere risolti (I. Berlin).
Nel conflitto e nel rapporto è fondamentale
la dimensione dell’ascolto: ascoltare per ri-
spondere, non solo “accogliere” i valori del-
l’altro. Ma, raggiunta la consapevolezza di
non essere, non poter essere, individui uni-
versali, siamo di fronte a una sconfitta: non
riusciamo a far nostre tutte le posizioni anti-
tetiche, tutti i punti di vista. È il nostro limite.
In tal senso la Parola è perduta. La scompo-
sizione originaria dell’intero non può essere
ricomposta.
La differenza sta nel fine e nella consapevo-
lezza raggiunta. Solve et coagula. La compa-
razione e la costruzione continua nel lògos,
solo con questo lavoro costante sulle nostre
idee e concetti e parole ci avvicineremo al-
l’armonia, al Concetto hegeliano. Gli opposti
si annullano? No, con l’ascolto e con le ri-
sposte si tornerà a casa più convinti di prima.
Non esistono gerarchie di valori né sistemi fi-
losofici o religioni maggiori. Solo sul piano
dell’ascolto, dell’altro della Tolleranza, Fra-
tellanza, Libertà e Parità potremo intravedere
la pienezza dell’essere, sempre costretto a di-
ventare altro da sé nei nostri predicati. 
Gli specchi sono fatti per riflettere, non per
arrampicarcisi. È questo che dona valore al-
l’esistenza, significato alla nostra presenza e
senso al nostro presente.
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il personale, privato, rapporto con l’altro a
una dimensione pubblica, una concezione
pubblica (politica): 

la distanza può essere un requisito essenziale
non solo di una autentica vicinanza reciproca,
ma anche il fondamento dell’idea di communi-
tas, di civis e di polites?

La pòlis, infatti, è tensione tra parti distinte
ma in dia-logo e la legge (nòmos) punisce co-
lui che tradisce il proprio ruolo. Pensiero e
pòlis partecipano allora dello stesso sforzo:
distinguere e garantire le parti per poi ricom-
porle con una, che non è una reductio ad
unum, che sa rispettare la distanza che inter-
corre tra i distinti. La filosofia finisce così per
assumere il significato di Xeno-sofia: sapere,
conoscere, lo straniero che mi è prossimo,
comprendendo che il più prossimo è il “me
stesso”.
Se la distanza è qualcosa di essenziale per
l’essere, ecco che la protezione dall’altro, la
guerra, la divisione, appaiono dei fraintendi-
menti negativi, nonostante sempre d’attualità.
Se l’identità è immanentemente altro, lo stra-
niero siamo noi stessi; come possiamo averne
paura? 
Occorre restare vigili su questo punto e anti-
cipare una possibile obiezione: non si sta af-
fermando che l’identità non esiste, che non
vadano difesi i principi e i valori. C’è l’iden-
tità, ma proprio l’affermazione dell’identità
ci fa uscire da quel “mondo ideale” in cui
vorremmo barricarci.
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lora, qui, un processo di mediazione tale per
cui il principio di identità appare un prodotto
che “contraddice la immediatezza della iden-
tità di A”. Si tratta della hegeliana “inquietu-
dine del qualcosa“, dove l’ente tende a rea-
lizzare la propria identità nel movimento di
un processo che sorge dalla compresenza ini-
ziale di due opposti: «A è se stessa perché è
altro da...».
Se la A fosse racchiusa in se stessa e identica
solo a se stessa, non sarebbe in grado di in-
staurare alcun legame col mondo e non sa-
rebbe filosoficamente conoscibile. Non ap-
pena dico (predico) qualcosa di A (anche nel
dire «A è A»), attraverso l’«è» si produce una
duità, si aggiunge una determinazione che fa
sì che l’A pronunciato per secondo sia di-
verso dal primo. La predicazione non per-
mette dunque di chiudersi nella sola identità,
e l’identità di A diviene possibile solo nella
relazione, cosicché A diviene molti, e in qual-
che modo si chiude il cerchio aperto in pre-
cedenza.
I termini “relazione-relativismo” diventano
però, a questo punto, ambigui, e ciò necessita
di una operazione di chiarimento: la rela-
zione ha un carattere aperto e richiede un
sentimento di reciprocità (filìa), di rispetto e
di ascolto, lontano, come si è detto, dal rela-
tivismo nichilista di Nietzche.
Come Cacciari ha affermato, volendo tenere
fermo un ente, esso ci sfugge non solo per-
ché siamo costretti a descriverne le caratte-
ristiche per dirne qualcosa; ma soprattutto
perché dobbiamo semplicemente dire che è.
Questa situazione para-dossale permette di
definire il discorso sulla differenza. 
Infatti, se ogni «qualcosa» necessita dell’al-
tro per definirsi, la formazione di una iden-
tità può compiersi senza un sentimento di ap-
partenenza all’altro e al diverso? 
Le diffidenze e le perplessità cercano ovvia-
mente di proteggere ciò che rassicura dal-
l’altro, dallo straniero, dal diverso. 
Cacciari fa sua ogni perplessità in relazione a
questo discorso, e la finalizza sino a trasporre
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Con queste parole R.A. Schwaller De Lubicz
inizia il 5° Capitolo della sua opera monu-
mentale Il Tempio dell’Uomo.
È facile intravvedere una matrice gnostica in
tale approccio, un concetto di divinità decon-
testualizzata dalla Creazione, una visione del
divino che non ammette alcuna definizione,
alcuna limitazione.
L’Uno è qualcosa a parte, un’Entità indefini-
bile che non può ricevere nessun appellativo,
nemmeno quello di esistente. Nel momento in
cui l’Uno si manifesta appare la molteplicità,
quindi la Creazione è il diretto effetto della
molteplicità insita nel concetto di Unità.
Risulta evidente l’enorme differenza tra questa
concezione di unità e quella che normalmente
viene utilizzata per esprimere i concetti mate-
matici, ove il tre rappresenta la somma di uno
e di due, dove l’uno è un numero come tutti gli
altri, un numero intero, il primo dei dispari. 
Interpretando l’unità come il Tutto inespresso,
l’infinita potenza increata, priva di limiti e
confini, De Lubicz ci accompagna nel mondo
dell’immaginario religioso degli antichi egizi
descrivendo, in seguito, il mito della Crea-
zione. In un altro testo, La Scienza Sacra dei
Faraoni, de Lubicz, confrontandolo con il
Mondo sacro dei Numeri, afferma: 

… Or tutti noi troviam, in questa stanza,
la libertà che porta alla Sapienza,
sapendo che al fin, di Shiva è danza,
e tutto ciò ch’ appar, è sol parvenza!
Il Tempio.

L’Iniziato ai Misteri conosce la struttura uni-
taria dell’Universo, conosce la sua unicità e
sa che ciò che appare ai suoi occhi o che viene
percepito dagli altri sensi non è che una delle
infinite e ingannevoli forme del mondo di
Maya, il mondo delle apparenze.
La Vera Luce, il Vero Dio, l’Assoluto… non
sono che sinonimi che indicano la direzione
verso quel concetto di Unità al quale tendere
per ricongiungersi alla Monade, all’arché pi-
tagorico.

Il numero Uno non è definibile che con la no-
zione del numero Due. È la molteplicità che ri-
vela l’Unità, l’intelligenza delle cose non esiste
se non per mezzo di ciò che chiamiamo il fra-
zionamento primitivo e grazie al confronto tra
le frazioni, l’enumerazione degli aspetti del-
l’Unità. Perciò una definizione della funzione
creatrice non è possibile che in termini di fra-
zionamento, e presuppone l’ipotesi della divi-
sione dell’Unità, fonte cosmica. 

Il bianco e il nero,
ordine-disordine

Giancarlo Guerrieri
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che contiene l’infinito. Qualunque definizione
sarebbe inesatta, proprio perché stiamo cer-
cando di definire ciò che è, per definizione,
Indefinibile. Assolutamente sconosciuto e non
indagabile dalla nostra coscienza. 
Anche la Blavatsky definisce questa Entità un
principio onnipresente, eterno e illimitato.
Una Realtà che trascende ogni umana com-
prensione e riflessione al punto da rendere
pleonastico qualunque tipo di approccio cog-
nitivo. 
Se l’oggetto della nostra indagine è una qual-
che espressione di ciò che possiamo percepire
attraverso i nostri sensi significa che non po-
tremo mai indagare la Fonte originale, ma
solo i suoi innumerevoli riflessi. Possiamo
tornare al mito platonico della Caverna, ove
ciò che i prigionieri vedono è solo l’ombra di
ciò che si manifesta al di fuori. In fondo il si-
stema cabalistico delle Sephirot traduce pro-
prio questo concetto in modo chiaro: la prima
Sephirah, Kether, agisce come un ipotetico
Star Gate che mette in comunicazione l’infi-
nito con il finito, quindi opera come un tra-
slatore che, attingendo da una quantità infi-
nita, l’Ain Soph, emana una quantità finita
che, cadendo nel processo di intima forma-
zione, si condensa nelle varie Sephirot sotto-
stanti. Kether viene visualizzata come una
Fonte di luce bianca che, come quella solare,
contiene tutte le vibrazioni relative ai vari co-
lori dello Spettro. Ogni Sephirah rappresen-
terà un differente colore che sarà gradual-
mente reso manifesto dal processo di coagu-
lazione e condensazione progressiva che tro-
verà in MalKuth l’espressione più materiale,
caratteristica del Piano che interessa la nostra
normale esistenza. 
L’indagine cognitiva di ciò che può essere
considerato la Realtà Oggettiva, quindi di ciò
che non appartiene alla Manifestazione, bensì
all’Uno increato, è anche l’oggetto della Gno-
sis. 
L’individuo, attraverso un processo intuitivo,
giunge alla conoscenza di sé, dell’origine del-
l’uomo e del Cosmo: questa conoscenza gli
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… il nostro mondo ad immagine dell’altro
(quello dei Numeri) è variabile … è la conse-
guenza di una Dualità, di una scissione, di una
divisione (parla spesso di divisione procreativa
e sessualità), la Causa della sua esistenza, la
Causa della sua caduta, come dicono le Scrit-
ture.

Oltre, nel medesimo testo, dopo aver espresso
che risulta impossibile all’Uomo conoscere o
comprendere razionalmente l’Uno, poiché
immanifesto e inconoscibile per definizione,
leggiamo: 

Ora noi possiamo cercare in mille modi, ma
dobbiamo alla fine concludere che: esiste ne-
cessariamente una Unità vera, indivisibile,
dunque incomprensibile. Da questa Unità na-
sce la prima nozione comprensibile attraverso
una divisione.

Il passaggio è abbastanza intuitivo e ci riporta
ad altre rappresentazioni simboliche della
Creazione che possiamo ritrovare in molte al-
legorie religiose.
Una tra tutte la rappresentazione cabalistica
dell’Albero Sefirotico. In tale notissimo sim-
bolo troviamo la descrizione delle fasi della
Creazione, che come nella precedente propo-
sta parte da un’Entità non conosciuta e non
conoscibile, l’Ain Soph, che si manifesta at-
traverso successivi processi creativi.
Leggendo lo Zohar, il Libro della Splendore,
troviamo che l’Ain Soph Aur, la Luce Asso-
luta non Manifesta, per potersi conoscere at-
tua un processo di auto concentrazione (Tzim-
Tzum) che le permette di concentrarsi in un
unico Punto a dimensione zero. Sempre nello
Zohar leggiamo: 

Prima di aver creato ogni forma nel mondo,
prima di aver generato una qualsiasi apparenza,
Egli era solo, informe, non somigliante ad al-
cunché. Chi potrebbe comprenderLo, come era
allora, giacché era privo di forma?

Se ne deduce che l’Ain sia il Nulla, il non-es-
sere o l’Essere in potenza, lo zero assoluto
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a percepire l’indefinibile colore grigio otte-
nuto dalla fusione, nell’Unità, del Bianco e
del Nero.
Altro discorso riguarda le categorie di Ordine
e Disordine.
Sebbene siano ascrivibili a un modello binario
di coppia di elementi antitetici, quindi ricon-
ducibili alla logica delle precedenti conside-
razioni, essi meritano un discorso a parte.
Tra i modelli di evoluzione cosmica spiccano
quello Standard del Big Bang e quello ciclico
del Big Crunch. 
Nel primo caso si suppone che l’Universo os-
servabile sia emerso da un’infinitesima re-
gione dello Spazio con densità e temperatura
pressoché infinite e che da quel momento
l’Universo abbia cominciato a espandersi e
raffreddarsi. Il modello del Big Crunch è una
variazione del precedente che prevede che alla
fine del ciclo di espansione vi sia una pro-
gressiva inversione della direzione di tutta la
materia – energia contenuta nel Cosmo fino
alla definitiva implosione.
Nel modello Standard, Universo inflaziona-
rio, osserviamo una progressiva accelerazione
che aumenta costantemente la propria velo-
cità di espansione fino a raggiungere una to-
tale omogeneità e piattezza dell’Universo
stesso. In tale modello sono comprese le pic-
cole disomogeneità che si sono evolute in Ga-
lassie.
Tornando alla questione ordine – disordine,
potremmo affermare che l’Entropia del si-
stema – Universo (la sua quantità di disor-
dine), tenda, nel modello Inflazionario, ad au-
mentare indefinitamente presentando un qua-
dro finale di distribuzione omogenea di mate-
ria – energia portata a una temperatura pros-
sima allo zero assoluto. 
Questo è solo parzialmente vero poiché la
formazione casuale di zone disomogenee al-
l’interno dello spazio condurrebbe alla na-
scita di Campi Gravitazionali in grado di con-
densare nuove zone che aumenterebbero di
massa con il tempo, formando prima nubi di

consente di trascendere il mondo della mate-
ria, che è il male da cui redimersi. Anche nel
pensiero gnostico troviamo l’Uno increato e
assoluto, il Pro-padre, e tutte le varie emana-
zioni che da Questi derivano: gli Eoni che si
generano gli uni dagli altri. 
Lo scopo dell’Iniziato ai Misteri è proprio
quello di intraprendere, dopo averne intuito
l’esistenza, una delle infinite Vie che lo pos-
sano condurre verso l’Uno primordiale. Tale
processo è conosciuto come Reintegrazione.
Mircea Eliade, nel suo lavoro Il Mito della
Reintegrazione, traduce in modo magistrale
questo concetto: 

… Attraverso questi rituali l’uomo si reintegra
nel Tutto; il suo non essere coincide con l’Es-
sere divino. Per essere possibile un tale para-
dosso è necessaria una rottura di livello, cioè la
distruzione del Cosmo e la sua nuova creazione
in un’unica unità, nella quale l’uomo non è più
separato dalla divinità e il Cosmo non è più
spezzato in milioni di frammenti …. 
…. osserviamo che la bi-unità divina corri-
sponde ad un bisogno fondamentale dell’essere
umano: la Reintegrazione dell’uomo nel Cosmo
attraverso un’assoluta unificazione.

Da queste poche considerazioni, confermate
da molti altri testi tradizionali, possiamo de-
durre che il problema della percezione degli
opposti, intesi come categorie, è un tipico
aspetto della umana percezione del processo
creativo. 
Bianco-nero, alto-basso, buono-cattivo … non
sono altro che aspetti necessari alla perce-
zione della realtà manifesta.
In particolare, nel Tempio massonico, il pavi-
mento a scacchi rappresenta l’espressione più
palese della divisione binaria della Creazione.
Gli Apprendisti e i Compagni vedono tale pa-
vimento dal più basso livello, apprezzandone
solamente l’evidente natura duale; i Maestri
occupano gli scranni superiori e ancora più in
alto, al settimo livello della scala, troviamo il
Maestro Venerabile. Il significato potrebbe ri-
guardare il fatto che proprio il Maestro Vene-
rabile, da quella elevata posizione, riuscirebbe
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zione di quel miracolo di perfezione e di or-
dine che è il Processo Biologico.
La Vita rappresenta sicuramente la massima
espressione dell’Ordine comunemente inteso:
l’organizzazione delle molecole viventi e le
strutture in grado di replicarsi e di autorego-
larsi sono parte delle infinite manifestazioni
di quel concetto di strutturazione biologica
che permea di esempi la nostra Terra.

polveri, quindi Galassie e vari sistemi stella -
ri. Questi aspetti condurrebbero verso un’in-
 versione del processo entropico, creando
strutture galattiche sempre più complesse e
ordinate. 
Infine, se in questi sistemi spaziali si presen-
tassero le condizioni adatte, si potrebbero in-
nescare i processi evolutivi di grandissimo va-
lore organizzativo che porterebbero alla crea-

Noun, acque primordiali, da cui nascerà Toum, l’Unico nel Nou, effetto della prima scissione; Toum
significa al tempo stesso la totalità delle esistenze e la negazione, il non-essere. Nella parte alta del-
l’immagine, il mondo rovesciato; la Douat, “accerchiata da Osiride”.
(La parte superiore dell’immagine dev’essere guardata a rovescio).
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tigiani di Gottinga, rispettosamente si rivolge
al professor Georg Christoph Lichtenberg.
Non comprende per quale assurdo motivo si
debba costruire una “teoria delle pieghe su un
guanciale”. Basta il guanciale. Quanto alle
pieghe, osservandole si potrà comprendere se
Tisbe vi abbia adagiato il capo accanto al suo
amato Piramo.
Ma un guanciale liscio e perfetto agli occhi
della massaia è privo di ogni valore in termini
di informazione superiore. Solo le pieghe ci
avvicinano alla verità. Dalle minime gualci-
ture possiamo apprendere molto di ciò che ci
interessa sui princìpi (1).
Ritengo sia questa la chiave che ciascuno
debba conferire a se stesso una volta varcata
quella soglia. 
Alzo gli attenti occhi verso la volta stellata.
Resto attratto da quel ‘perfetto’ disordine.
Stelle sparse a caso. Eppure, quando la pro-
spettiva sembra mutare mi si presenta quel-
l’incontrollabile ordine cosmico. Ogni notte
vedo la ‘medesima’ volta stellata; ogni stella
è lì riposta in una ‘fissa’ collocazione; ogni
pianeta percorre il suo infallibile ciclo. È così.
Entro quell’ordine si percepisce un nuovo di-
sordine: vedo allora un universo in espan-
sione, in dispersione, dove le stelle nascono,

Ora che ho dinanzi a me, nella sua
veste definitiva, ciò che andrò a
proporre all’autorevole Consesso
in quel punto geometrico ricono-
sciuto, provo io stesso un senso

di stupore e non posso non consi-
derare quella immagine che mai

sarà, dal tempo, logorata di un giovane lì se-
duto accanto a colui che per suo diretto Uffi-
cio a me si accompagna.
Si vedeva la sua emozione nel vestire quegli
indumenti e un certo imbarazzo nel porsi tra
coloro che, dalla società degli Accademici,
erano riconosciuti.
Il suo abito scuro su una camicia bianca era
usurato. Lo vestiva con orgoglio, sicuramente
un dono di quel ‘fuoco paterno’ che aveva cre-
duto nel futuro del suo erede. 
Il tempo non aveva risparmiato le sue scarpe,
lucenti ma vecchie. 
Per ore, il giovane vigilava acchè tutti fossero
composti tra le due file, seduto in quello spa-
zio che taglia un pavimento a scacchi i cui co-
lori sono a noi conosciuti.
Notavo il suo sguardo, attento e fermo in una
ordinata prospettiva di uno straordinario mondo
che si apre tra i due colori contrapposti.
La vita diviene ‘dinamica’ tra ordine e de-
grado e Mastro Rocchella, testa fine degli ar-

Ordine, disordine 
e l’utopia della via di mezzo: 

lo straordinario mondo che nasce 
tra il bianco ed il nero

Ivan Iurlo
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Un’ombra passava indisturbata dinanzi l’in-
gresso e subito dopo indisturbata si dileguava,
proiettando sulla parete incerte e misteriose
figure. In lontananza strani rumori confusi.
Gli abitanti della caverna si abituavano, così,
a formare quelle concezioni mitiche di quanto
avviene all’esterno, elaborando una vasta mi-
tologia.
Ma il giorno della conoscenza sarebbe presto
giunto, allorquando uno di essi, per un caso
del tutto fortuito, uscendo dalla caverna
avrebbe iniziato il lungo viaggio delle esplo-
razioni verso il ‘mondo’ sconosciuto. Avrebbe
presto fatto ritorno per narrare gli straordinari
mondi visti e conosciuti; le piogge, il sole, gli
uomini e gli animali. 
La cruda realtà. I compagni lo derideranno e
sarà lui il ‘folle’. 
Certezza non vuol dire realtà.
E ci pare di dover confermare quella conce-
zione shakesperiana secondo cui la vita è una
storia raccontata da un idiota, piena di tu-
multo e furore che nulla significa. Ma essa
non è affatto una idiozia e rivela una verità

esplodono e muoiono. L’universo si organizza
e nello stesso preciso momento si va disinte-
grando.
Nell’anno del Mysterium Cosmographicum,
Keplero proponeva una spiegazione delle or-
bite planetarie ispirata a princìpi di armonia
e circoscritte ai cinque poliedri regolari. Nel
suo giovanile tentativo di unire scienza esatta
e mistero divino, egli ancora pensava e sen-
tiva secondo la tradizione del misticismo me-
dievale, di lontana ascendenza pitagorica:

Grande è il nostro Signore e Grande è la sua po-
tenza, e alla Sua saggezza non v’è fine. Lodate
Lui, Sole, Luna e pianeti, quale che sia la lingua
in cui il vostro inno di lode può suonare al Crea-
tore” (2)

Giungevano a noi le sue Leggi; eccezionale
risultato in termini di armonizzazione intui-
tiva. Intuizione o interesse? In quella caverna
gli abitanti nulla osavano, fin dal momento
della nascita in uno spazio non conosciuto se
non il modesto interno dell’antro. Il timore di
volgere lo sguardo verso l’entrata era forte.

imp. Aletheia 1-2013 ok:Aletheia  14-07-2013  8:50  Pagina 42



43Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
Il disordine è un macroconcetto che racchiude
realtà alquanto diverse, che ma contiene sem-
pre una casualità. Possiamo anche dire che il
disordine ha invaso l’universo. E tuttavia c’è
uno spazio dell’universo che è estraneo al di-
sordine. C’è disordine nell’energia. C’è di-
sordine nel tessuto subatomico dell’universo.
C’è disordine nel cuore fiammeggiante delle
stelle. Il disordine è inseparabile dalla evolu-
zione del nostro universo. L’onnipresente di-
sordine non solo si oppone all’ordine per
crea re disorganizzazione, ma anche strana-
mente coperta con lui. 
Il disordine presente alle origini delle orga-
nizzazioni, minaccia continuamente di disin-
tegrarle. 
La legge viene trasgredita prima ancora di esi-
stere.
In molti miti gli eroi appaiano prima come
simboli di disordine, salvo trasformarsi più
tardi in simboli di ordine dopo essere stati pu-
niti. Edipo commette parricidio e incesto e di-
venta un simbolo di estremo disordine, la pe-
ste, l’assoluta indifferenziazione di vita e
morte. Dopo l’espulsione, però, anch’egli si
trasformerà in simbolo di ordine.
In mitologia, l’ordine ha la precedenza non
solo per coloro che lo considerano vero e le-
gittimo – i credenti e i moralisti filantropici –
ma anche per coloro che lo considerano falso
e arbitrario e cioè i nichilisti contemporanei.
La mitologia costituisce un passaggio dal di-
sordine all’ordine, un passaggio difficile e ac-
cidentato.
La genesi dell’ordine dal disordine ci è sug-
gerita dalle grandi opere letterarie e, da parte
nostra, dovremmo tenere in seria considera-
zione tale suggerimento. La grande catena
dell’essere non è veramente tale se può subire
un crollo ed è proprio questo crollo che viene
descritto da Shakespeare.
Shakespeare conosceva le società primitive e
ne comprendeva i rituali; quei rituali legati al-
l’estremo disordine e più nello specifico al di-
sordine sociale.

storica. E’, piuttosto, la visione di una storia
intelligente, una storia che obbedisce a leggi
razionali. Qui, i percorsi vaganti, le devia-
zioni, le perdite, gli sprechi e le distruzioni
non solo di risorse e di vita, ma anche di sa-
pere, di conoscenze pratiche, di talenti, non
possono essere omessi.
Il difficile rapporto tra ordine e disordine è si-
curamente inquadrato nello spazio che ad esso
è doverosamente conferito.
Il vecchio determinismo ha inteso l’ordine
come una legge anonima, impersonale e su-
prema posta a governare ogni cosa dell’uni-
verso. Per questo essa era costitutiva della ve-
rità dell’universo. Nella nozione di ordine è
insita non solo l’idea di determinismo, l’idea
di legge, ma anche l’idea di determinazione,
cioè della costrizione. Ma troviamo nell’idea
di ordine anche le nozioni di stabilità, co-
stanza, regolarità, ripetizione e struttura. Il
concetto di ordine si sovrappone al vecchio
concetto di legge.
L’ordine si manifesta più complesso. Esso
non è più anonimo e generale, ma è legato ad
aspetti più particolari. Anche la sua universa-
lità è particolare perché il nostro universo è
oggi considerato un universo particolare, che
ha avuto particolare nascita e un particolare
sviluppo, cosicché ciò che chiamo ordine è il
prodotto dei singoli vincoli propri di questo
universo.
Ma anche nel caso della nuova concezione sul
disordine essa appare più ricca rispetto a
quella di casualità, benché la contenga sem-
pre. Direi persino che l’idea di disordine è più
ricca di quella di ordine, perché contiene ne-
cessariamente un polo oggettivo ed uno sog-
gettivo. Cosa è allora il disordine? Ci sono
agitazioni, dispersioni e collisioni che ac-
compagnano tutti i fenomeni termici, ci sono
anche le irregolarità, le instabilità e le devia-
zioni che appaiono in un processo, lo distur-
bano e lo trasformano; ci sono shock, colli-
sioni casuali, eventi e accidenti; ci sono di-
sorganizzazioni e disintegrazioni.
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mente ingannando con vane speranze il navi-
gante errabondo in cerca di nuove scoperte, lo
traggono in avvenute, alle quali egli non sa mai
sottrarsi e delle quali non può mai venire a
capo (4).

Ed ora, Luce ferma dinanzi un Oriente, Ti
chiedo se l’eremita continuerà a percorrere il
suo cammino; se saprà superare le prove dei
sette giorni e sarà in grado di raggiungere la
superiore meta dell’iniziazione.
So che l’uomo avvolto nel suo silenzio e nel
buio della solitudine è guidato dai colori delle
trasformazioni alchemiche.
Egli raggiungerà il fulgore della Pietra d’oro,
di cui diverrà paladino e cavaliere.
Quel cavaliere nato da un estremo buio di morte
spirituale; il cavaliere che perseguirà l’opera
iniziata dai grandi Maestri che in quel punto
geometrico giurarono a ‘punta di spa da’.
In ogni uomo che cerca la verità si nasconde
la Fenice, pronta a immolarsi per la gloria
della conoscenza, divenendo emblema di ri-
nascita.
E concludo:

…il mare può essere in burrasca e gli ostacoli
attenderci sotto il pelo dell’acqua, le nebbie
possono negarci la rotta e l’idra spietata ten-
derci l’agguato…ma niente potrà spegnere il
nostro desiderio di navigare oltre l’orizzonte
per conoscere nuove terre e solcare mari sco-
nosciuti (5).

Note
1 F. CRAMER, Caos e Ordine. La complessa struttura

vivente, 1988, p. 15.
2 J. KEPLER, Mysterium Cosmographicum, 1596.
3 PAOLO, I lettera ai Corinzi, 13, 9-12.
4 I. KANT, Critica della ragion pura, trad. it. Laterza,

Bari 1965, p. 248.
5 Intervento conclusivo del Gran Maestro della Gran

Loggia d’Italia ALAM, prof. Luigi PRUNETI, in oc-
casione della conferenza organizzata dalla Comunità
Ebraica di Varsavia il 5 ottobre 2010 in tema di
Ebraismo e Massoneria. Radici storiche e percorsi
iniziatici.

Al tempo della ‘morte nera’ gli ebrei erano
massacrati e le streghe messe al rogo esatta-
mente per le identiche ragioni che ritroviamo
anche nel mito di Edipo. Ci sono stati tra-
mandati casi di donne ebree e di presunte stre-
ghe accusate di aver dato alla luce bambini
che assumevano le sembianze di animali. I
crimini indifferenziati della perversione zoo-
fila, dell’incesto e così via, sono considerati
responsabili del grande trauma di una epide-
mia di peste e di qualsiasi disordine che possa
affliggere una comunità. 
Gli ebrei erano considerati potenziali salva-
tori proprio da quella stessa ‘massa’ che li
perseguitava. Essi apparivano come la vera in-
carnazione del flagello e sembravano quindi
possedere il totale controllo. Esattamente que-
sto è il ruolo del dio Apollo nel mito di Edipo
e in qualche modo dello stesso Edipo.
Qui il cerchio si chiude. Giunti alle frontiere
del nostro, sapere possiamo valicarle?
Conosciamo per frammenti e profetizziamo
per frammenti (…) Noi ora guardiamo attra-
verso uno specchio, in enigma (…) Ora cono-
sco per frammenti, allora comprenderò come
io stesso fui compreso (3).
Viviamo su un mondo insulare, su isole di or-
dine, dimoriamo su isole in cui vigono le
leggi della fisica, su isole di idee, sulle isole
della fiducia: viviamo sulla nostra isola.
Il mondo è armonioso, idee di materia sono
indissolubilmente connesse da un rapporto
creativo, il mondo è finito, l’amore è una
forza possente che agisce in esso e lo com-
pleta.
Ci saranno altre isole, forse tanti arcipelaghi, 

noi abbiamo fin qui non solo percorso il terri-
torio dell’intelletto puro (…) ma l’abbiamo an-
che misurato, e abbiamo in esso assegnato a
ciascuna cosa il suo posto. Ma questa terra è
un’isola chiusa dalla stessa natura entro con-
fini immutabili. È la terra della verità, circon-
data da un vasto oceano tempestoso, impero
proprio dell’apparenza, dove nebbie grosse e
ghiacci, prossimi a liquefarsi, danno a ogni
istante l’illusione di nuove terre, e, incessante-
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della di versità, nei termini antinomici della
formuletta “uguaglianza = normale; disegua-
glianza = anor malità” significa, infatti, disco-
noscere che la diversità esiste non solo nel so-
ciale, ma prima di tutto nell’umano e dunque
che si può essere diversi intenzionali ma an-
che (e più spesso) diversi esistenziali, mo stri
per le proprie azioni o mostri per un oscuro
gioco del destino che pone, già alla nascita,
fuori dei confini della comunità esistente. 
In altri termini: il tragico para dosso (e falli -
mento) dell’illuminismo borghese sta proprio
nel fatto che, men tre ha cercato di riportare la
diversità nella presunta normalità del naturale,
ha finito in vece con lo stigmatizzare e imporre
delle precise figure della anormalità, collo-
can dole per di più non sul piano di un’ideale
(anzi, ideologica) uguaglianza naturale (per
citare sempre Montaigne: “Quelli che noi
chiamiamo mostri non lo sono per Dio, che
vede nell’immensità della sua opera l’infinità
delle forme che vi ha com preso”), ma su
quelli ben più pericolosi e incontrollabili del
sociale e del patolo gico, continuando per altro
a negare all’individuo il diritto di essere “al-
tro tra e dagli altri”. 
La storia della diversità è dunque, prima di
tutto, una storia della costante negazione del

Tutti coloro che hanno mirato, come me, a sta-
bilire il senso del concetto di normale, hanno
provato il medesimo imbarazzo e non hanno
avuto altra risorsa, di fronte alla polisemia del
termine, che di fissare arbitrariamente il senso
che pareva loro più adeguato al progetto teo-
rico o pratico che richiedeva una delimitazione
semantica. Ciò conferma che anche coloro che
hanno cercato con il massimo rigore possibile
di non dare al normale se non un valore di
fatto, hanno semplicemente trasformato in va-
lore il fatto del loro bisogno di un significato
circoscritto. 

CANGUILHEM 1966, pp. 197-198 

Dichiarava Montaigne nel l. II dei Saggi, cap.
XXX, a proposito di un parto mo struoso: 

Noi chiamiamo contro natura quello che av-
viene contro la consuetudine; non c’è niente se
non secondo essa, qualunque cosa sia. Che que-
sta ragione uni versale e natu rale cacci da noi
l’errore e lo stupore che ci arreca la novità.

C’è, dietro quello che parrebbe un inequivo-
cabile appello alla tolleranza, alla com pren-
sione e all’accettazione del non noto, un qual-
cosa di contraddittorio e di sostan zialmente
ambiguo che de nuncia apertamente i limiti di
certo riduzionismo illumi nista tut t’oggi ope-
rante. Porre la questione della novità, ovvero

Normale / Anormale

Ida Li Vigni
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campo delle relazioni umane. Un campo in cui
le forme che si sedimentano intorno all’idea di
normalità, al pari delle pratiche di normalizza-
zione mirate all’omologazione dei comporta-
menti in base a un ipotetico ideale di normalità,
possono produrre esiti contraddittori o opposti
a quelli auspicati. 
Ora se la normalità è una condizione che si ri-
definisce nel tempo e nello spazio e non è per-
tanto configurabile come uno stato, ovvero è
un processo che si definisce nelle relazioni tra
vivente e ambiente, appare evidente che biso-
gna, per quanto possibile, cercare di distin-
guere tra la descrizione dei fatti e l’espres-
sione di giudizi di valore in merito a essi. Per
procedere occorre inizialmente chiedersi con
Canguilhem se: 

…gli esseri viventi che si allontanano dal tipo
specifico siano individui anormali, capaci di
mettere in pericolo la forma specifica, oppure
sperimentatori avviati verso forme nuove. 

Ciò significa individuare la forma specifica
per poi interrogarsi sulle caratteristiche di
eventuali altre forme che da questa si allonta-
nano. Nel caso specifico del comportamento
bisogna definire ciò che si intende per nor-
malità comportamentale, chiarire chi abbia il
potere di definirla tale, ricostruire il peso dei
giudizi di valore e infine riflettere sulle con-
seguenze che tali giudizi possono comportare
per coloro che li subiscono. È evidente che la
questione centrale è quella del potere: la pos-
sibilità di connotare i comportamenti come in-
novativi ma sempre all’interno del normale o
devianti molto spesso non riguarda la so-
stanza del comportamento in questione, ma la
natura della società e i ruoli che gli individui
occupano al suo interno. Inoltre non sempre
è facile individuare una linea di demarcazione
che distingua le forme giudicate normali dalle
altre. Infatti, a seconda di chi definisce la si-
tuazione, la specificazione di cosa si intenda
per un certo comportamento può variare, così
come possono risultare ambigui o arbitrari gli

principio di unicità dell’essere uomo e del
tentativo di omologazione dell’indi viduo nel
sociale al fine di al lontare quell’angoscia che
ci coglie quando incon triamo lo stra niero,
l’”altro da noi”. Da qui la necessità di defi-
nire meglio i concetti di normale e anormale.
Il significato del termine normale applicato al
comportamento non è per nulla univoco. Co-
munemente per comportamento normale si in-
tende tanto un comportamento ideale a cui do-
vrebbero conformarsi i comportamenti con-
creti, quanto il comportamento che si osserva
con maggiore frequenza in una popolazione
in un dato contesto storico e sociale. Per chia-
rire meglio la polisemia del concetto può es-
sere utile partire con Canguilhem da alcune
possibili declinazioni dei due termini opposi-
tivi di “anomalia” e “anormale”. Canguilhem
ci ricorda che:

Anomalia deriva dal greco anomalia che signi-
fica disuguaglianza, asperità; omalos designa in
greco ciò che è unito, uguale, liscio, cosicché
anomalia, etimologicamente è an- omalos, ciò
che è disuguale, accidentato, irregolare nel
senso che a questi termini si attribuisce par-
lando di un terreno. Ora ci si è spesso ingannati
sull’etimologia del termine anomalia facendolo
derivare non già da omalos, ma da nomos che
significa legge, secondo la composizione a-no-
mos... Ora il nomos greco e la norma latina
hanno significati vicini, legge e norma tendono
a confondersi. Così, a rigore semantico, ano-
malia designa un fatto, è un termine descrittivo,
mentre anormale implica il riferimento a un va-
lore, è un termine valutativo, normativo. 

cfr. CANGUILHEM, p. 100

Successivamente però la polisemia dei due ter-
mini si è ridotta fortemente tanto che anomalia
e anormalità sono diventati progressivamente
dei semplici sinonimi. Si è trattato di un’ope-
razione in parte intenzionale, gravida di conse-
guenze sociali ed esistenziali negative. Infatti
confondere la descrizione con il giudizio di va-
lore formulato in merito a particolari condizioni
può portare a processi di stigmatizzazione
estremamente pericolosi se ci si muove nel

imp. Aletheia 1-2013 ok:Aletheia  14-07-2013  8:50  Pagina 47



48 Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
pongono di governare la società e controllarne
gli aspetti patologici. Pur non scomparendo le
categorie dei mostri e dei criminali, viene a
imporsi una nuova categoria di anormali:
quella degli individui da correggere. E qui si
pone il problema del ruolo del potere nell’of-
frire alla società diversi che funzionino sem-
pre, cioè continuamente, come capri espiatori
e serbatoi delle paure collettive e individuali.
L’individuo da correggere o “guarire” infatti
non è un diverso radicale, facilmente identi-
ficabile e circoscrivibile, ma si confonde con
gli individui ordinari, vive in mezzo a loro
mascherandosi di normalità e questo non solo
dà origine a molteplici ambiguità in merito
alla sua individuazione, ma viene a costruire
una casistica molto più ampia di quanto non
avvenga nel caso dei criminali e dei mostri. 
Di fatto, non potendo più definire l’anormale
come un qualcosa di natura completamente dif-
ferente dal normale, per delineare l’area della
patologia/anormalità occorre contemplare com-
portamenti che non la connotano in modo
esclusivo. In tal modo, a differenza del modello
dell’esclusione, quello dell’inclusione sposta
l’attenzione dall’atto (ovvero il comportamento
che si discosta radicalmente da quello che si re-
puta normale), a colui che lo compie (l’indivi-
duo da correggere). È a questo punto che na-
scono e si perfezionano tecniche sempre più
specifiche di controllo degli individui, volte alla
loro normalizzazione. 
Lo spostarsi dell’attenzione dall’atto all’indi-
viduo non si è tradotto purtroppo in un pro-
cesso di inclusione armoniosa (ammesso che
sia lecito normalizzare il diagnosticato di-
verso rimodellandone o cancellandone l’iden-
tità in nome di un precostituito modello di
normalità), ma ha dato luogo a utopie di ra-
zionalizzazione e risanamento della società
che a partire dalla fine del XIX sec. a gran
parte del XX sec. si sono tradotte in pratiche
invasive di medicina sociale (dall’eugenetica
negative americana e delle social democrazie
del Nord Europa e in particolare la Svezia o il
programma di eutanasia degli indesiderabili

stessi criteri stabiliti all’interno di una stessa
società. 
A ben vedere lo studio della contrapposizione
fra normale e anormale non solo ci mostra
chiaramente come la storia del modo in cui la
società ha formulato di volta in volta l’idea
della normalità sia anche una storia di infinite
violenze e sopraffazioni, ma ci mostra altresì
come continui a essere forte l’idea che quello
che ciascuno considera normale sia un as-
sunto ovvio, scontato e quindi da non sotto-
porre all’onere della prova. Questo avviene,
come ha ben chiarito Foucault, da parte della
società e delle sue istituzioni per le esigenze
di ordinare e controllare l’armonico sviluppo
della società, ma anche per le spinte collettive
dal basso. Ciascuna società, sorta attorno a
specifici sistemi di regole e consuetudini, pro-
duce valori e giudizi di valore che ne delimi-
tano i confini. Nello specifico si tratta dei
modi in cui ciascun contesto definisce la nor-
malità comportamentale e tende a spiegarsi le
possibili deviazioni che da questa si allonta-
nano. 
La definizione/individuazione degli individui
anormali e/o pericolosi per la società si è ar-
ricchita nel corso dei secoli di progressive
specificazioni nell’ambito di pratiche multi-
secolari che si basano su forme di controllo,
di valutazione, di intervento del potere legate
alla caratterizzazione di un individuo. 
Fino al Medioevo il modello è quello di una
netta divisione tra la parte sana/normale e la
parte non omologa/malata della società. In
questo caso alcune categorie – folli, malati,
criminali, devianti, poveri – vengono tenute a
distanza, ovvero separate dall’insieme della
società. Si tratta di pratiche di marginalizza-
zione che utilizzano meccanismi di allonta-
namento, squalificazione, proscrizione, ri-
getto, rifiuto e disconoscimento. 
Tra la fine del XVII e l’inizio del XVIII se-
colo, questo modello viene soppiantato da un
processo di inclusione. In questa specifica
congiuntura storica le pratiche di inclusione
fanno ricorso a tecniche di potere che si pro-
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sere sempre consapevoli delle possibili con-
seguenze provocate da ciò che non può essere
normato e controllato e che invece si vuole
normare e controllare in base a presunti mo-
delli ideali e dall’altro assumere come valore
positivo quella diversità che tanto spaventa.
Nel primo caso vale da esempio quanto James
Ballard racconta in Un gioco di bambini. La
vicenda si sviluppa intorno al Residence Pan-
gbourne Village, una comunità ideale che si è
costituita attorno all’idea della sicurezza nella
convinzione di poter allontanare da sé il male,

attuato dal nazismo) volte a costruire l’uomo
ideale e a cancellare o neutralizzare gli indi-
vidui “malati” che potrebbero contagiare la
parte “sana” della società.
Sorge spontaneo domandarsi come poter con-
ciliare l’esigenza propria della società civile
di costruirsi su modelli di comportamento
condivisi e omologhi (il piano della norma-
lità) e il rispetto dell’identità individuale (il
piano della diversità). Una soluzione potrebbe
essere quella che ci viene suggerita da due
racconti fantascienza, ovvero da un lato es-
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mente aveva portato alla cecità di tutta la po-
polazione. Perfettamente adattatisi alla loro
condizione, grazie allo sviluppo degli altri
sensi, gli abitanti della valle conducono una
vita normale, tanto che per loro il concetto di
vista è del tutto insignificante e l’idea stessa
del vedere si è cancellata. Per quanto accolto
benevolmente, ben presto il viaggiatore si ri-
trova ad essere considerato come un anor-
male, una persona informe non perfettamente
sana che vaneggia di cose inesistenti, osses-
sionato dalla volontà di dimostrare che esiste
il vedere, e i rapporti si incrinano. Una ma-
lattia che il vecchio dottore della valle identi-
fica nei bulbi oculari che danneggiano il suo
cervello e che quindi devono essere assoluta-
mente rimossi. Solo così infatti potrà sposare
la ragazza di cui si è innamorato, ma soprat-
tutto solo così diventerà normale e si inserirà
nella struttura sociale. Tuttavia il giorno del-
l’operazione il viaggiatore decide di scappare
dal villaggio. Il racconto si conclude con lui
che si sta arrampicando sulle montagne che
circondano la valle.
Se nel primo caso l’omologazione nella nor-
malità genera il diverso e ci avverte che mai si
deve sacrificare l’unicità dell’individuo in
nome di una sua rassicurante (ma aleatoria)
identificazione con gli altri, il racconto di Wells
denuncia come il costituirsi di modelli di nor-
malità forti, ovvero forzatamente condivisi nel
ristretto ambito di un sistema sociale, portino
inevitabilmente alla contrapposizione irrisolvi-
bile fra ciò che si reputa normale e ciò che ci è
stato insegnato essere anormale. 
Una contrapposizione crudele, in nome della
quale troppe vittime sono state perseguitate,
emarginate, cancellate, private della loro di-
gnità di uomini e dalla quale si può uscire solo
insegnando e testimoniando con i fatti più che
con le parole che la diversità è un valore posi-
tivo e che il momento dell’incontro con l’Altro
da sé è un momento di crescita individuale e so-
ciale, il realizzarsi di un autentico spirito di Fra-
tellanza su cui costruire una società migliore e
sempre comunque perfettibile.

la sofferenza, il disordine. Si tratta di un vero
e proprio esperimento di ingegneria sociale fi-
nalizzato a ridurre i margini di incertezza e di
diversità con una programmata normalità. Gli
abitanti si muovono in un ambiente ordinato,
costituito da linde casette circondate da giar-
dini fioriti, luoghi di svago e di socialità ben
progettati, ambienti luminosi, strade pulite e
un rigido sistema di sicurezza che circonda il
quartiere e impedisce l’accesso degli estranei.
Un paradiso sembrerebbe ma un giorno i 32
adulti del Pangbourne Village vengono mas-
sacrati in diversi modi e i loro tredici bambini
scompaiono. La polizia brancola nel buio non
riuscendo a spiegare né come sia stato possi-
bile aggirare così facilmente l’imponente si-
stema di sorveglianza, né perché i ragazzi
siano stati rapiti visto che nessuna richiesta di
riscatto è mai stata fatta. Sarà lo psichiatra
Greville, aiutato nelle indagini dal cinico ser-
gente Payne del CID di Reading, a trovare la
soluzione del mistero e sa scoprire sia chi ha
ucciso gli adulti, sia che fine hanno fatto i ra-
gazzini ricostruendo fedelmente ogni singolo
movimento di quella mattina del 25 giugno
1988, giorno del massacro: i colpevoli sono i
tredici ragazzi.
Ma soprattutto Greville smaschera il vero volto
del Pangbourne Village, un volto celato dietro
la maschera dell’armonia, della sicurezza e
della democraticità: è vero, da parte degli adulti
nei confronti dei figli non c’erano state vio-
lenze, punizioni o imposizioni, ma il mondo da
loro costruito era stato un mondo fittizio, avulso
dalla vita reale, dominato dal desiderio di omo-
logazione e di normalità. Un mondo che ne-
gando la naturale diversità propria di ogni es-
sere umano aveva finito con il costruire quei
“mostri” che voleva allontanare.
Il secondo caso ci è offerto dal racconto breve
di Herbert George Wells Il paese dei ciechi in
cui si narra dell’arrivo casuale in una valle,
completamente isolata dalla civiltà da alture
naturali, di un viaggiatore. È una valle i cui
originari colonizzatori erano stati contagiati
da una rara malattia ereditaria che gradual-
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che segua attentamente l’indicazione del mio
navigatore satellitare, perché qualora scegliessi
la strada opposta avrei alte probabilità di sba-
gliare strada. Se poi dovessi compiere sistema-
ticamente scelte opposte a quelle sancite come
giuste dal codice civile, quello penale o, sem-
plicemente dal manuale delle buone maniere
sarei prima o poi bandito, non senza qualche
valida ragione, dal consesso delle persone ci-
vili. Ma esistono universi della conoscenza
umana entro i quali il pensiero binario può ri-
velarsi schematico e limitativo; il ridurre tutto
ad antinomie può divenire un’insopportabile
prigione della mente: questo accade nell’uni-
verso dell’arte e dell’iniziazione, ma anche
forse in quello della scienza e, sicuramente, nel-
l’universo interiore.
Il nostro inconscio non ragiona per schemi bi-
nari. L’inconscio, che Jung identifica con il
concetto di anima, è un universo magmatico,
privo di polarità, dove coesistono indistinti il
maschile e il femminile, il bene e il male,
l’istinto animale e la pulsione al sacro. La no-
stra anima parla con un linguaggio analogico
che non prevede l’esclusione degli opposti.
Il pensiero binario, di fatto, non è una moda-
lità di pensiero originario: è frutto di un adat-
tamento nel corso della storia alle pur giuste

La mente intuitiva è un dono sacro, e la mente
razionale è il suo servo fedele. 
Noi abbiamo creato una società che onora i servi
e ha dimenticato i doni.

ALBERT EINSTEIN

Il pavimento egizio è un simbolo di grande po-
tenza comunicativa, non fosse altro per la sua
estensione e per la sua immediatezza visiva che
cattura l’occhio di chi si affaccia alle porte di un
Tempio. Èanche un simbolo dal significato, al-
meno apparentemente, palese: da sempre il
contrasto fra il bianco e il nero, che è la coppia
di opposti par excellence, è contrapposizione
di opposti. 
La dialettica del bianco e del nero è un’occa-
sione preziosa per riflettere sul rapporto tra la
mente umana e il gioco degli opposti.
La cultura moderna risolve la dinamica fra gli
opposti in una scelta antinomica: o è bianco o
è nero, o è luce o è tenebra, o è sì o è no, o è
buono o è cattivo. Lo stesso pensiero razio-
nale, esattamente come il calcolo binario, è
dichiaratamente fondato sulle scelte antino-
miche: è la logica dell’aut-aut: l’una scelta
esclude l’altra.
L’utilità del pensiero binario nella vita pratica è
di tutta evidenza: se voglio raggiungere una de-
terminata meta con la mia automobile è meglio

Bianco e Nero:
il gioco degli opposti

Brevi riflessioni sul pensiero binario
e sul pensiero analogico

Paolo Maggi

imp. Aletheia 1-2013 ok:Aletheia  14-07-2013  8:50  Pagina 52



53Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
esigenze della società, non può stupire che gli
antichi avessero una mente molto più allenata
della nostra ad accettare la logica dei contrari e
a vivere la realtà non in termini di contrapposi-
zioni, ma di tensione fra gli opposti. Per gli an-
tichi, bene e male, bello e brutto e tutte le altre
coppie di opposti erano sempre risolvibili in
un’unità.
Abbiamo impiegato molto tempo a compren-
dere che idea avesse il Fratello Dante della
struttura dei Mondi che descrive nella sua Di-
vina Commedia. Infatti è difficile capire come
si possano conciliare sfere antitetiche, come
quella terrena (che ospita anche Inferno e Pur-
gatorio) e quella divina. Ci sono voluti molti
studi e molti sforzi di ragionamento analogico-
non binario per capire, nel XX secolo, che
Dante stava descrivendo un’ipersfera, cioè una
sfera a quattro dimensioni, proiettata tridimen-
sionalmente, in cui il Mondo superiore rac-
chiude i Mondi inferiori, che sembrano rac-
chiuderlo. Dante ha potuto fare questa stupenda
costruzione intellettuale perché aveva la mente
abituata a pensare simultaneamente le polarità
contraddittorie come in sospensione e in ten-
sione; sapeva cioè farle coesistere in contem-
poranea, senza farsi sfuggire di mano l’una
delle due. 
A questo punto del discorso potremmo com-
mettere l’errore di pensare che il ragionamento
analogico sia una prerogativa esclusiva del
mondo dell’arte, del sogno o dell’inconscio. In
realtà, le frontiere più avanzate della scienza
hanno da tempo rinunciato al coartante mono-
polio del pensiero binario. Già molti decenni fa
De Broglie ci aveva insegnato che per com-
prendere la natura della luce dovevamo abban-
donare la visione dualistica delle cose e abi-
tuarci a pensare che alcune entità microscopi-
che siano contemporaneamente particelle, ma
anche onde. Cioè che siano a un tempo conti-
nue e spezzate.
L’applicazione alla fisica del pensiero non-
binario ha generato un affascinante para-
dosso, quello del “gatto di Shrödinger”: pri -
ma che l’osservatore si affacci a osservare un

esigenze della società e, per questa ragione,
può a volte coartare la nostra mente. L’incon-
scio convive con il nostro io razionale, quel-
l’insieme di costumi e di valori sociali e cul-
turali con cui la famiglia e la società ci hanno
plasmato dalla nascita, e che ragiona per
schemi binari. L’anima e la razionalità, le due
facce della nostra luna interiore, sono spesso
in conflitto tra loro e l’uomo deve darsi
l’obiettivo di riuscire a plasmare una propria
autonoma personalità in cui la faccia luminosa
e quella oscura del nostro pianeta interiore
convivano in armonia. Questo è possibile solo
se si è disposti a esplorare il nostro inconscio,
a imparare a conoscerlo e a portarlo alla luce
del sole. Se la nostra razionalità vuole parlare
alla nostra anima, al nostro inconscio, deve
imparare a comprendere i linguaggi non-bi-
nari: quelli del simbolo, del mito, del rito.
Questo è l’obiettivo del percorso di individua-
zione junghiana, ma lo è anche, e per noi so-
prattutto, del percorso iniziatico.
Il percorso iniziatico è un altro universo in cui
la logica binaria è una modalità di pensiero
inaccettabilmente coartante. Hermann Hesse ci
ricorda:

Che bene e male, bello e brutto, e tutte le altre
coppie di opposti siano risolvibili in una unità, è
una verità esoterica, segreta, accessibile solo
agli iniziati (e che spesso sfugge anche a questi)
ma non una verità essoterica, comprensibile, alla
portata di tutti.

E non c’è dubbio che quando il pensiero si
trova nella condizione di poter abbandonare il
ragionamento binario e lavorare con un sistema
diverso, simile a quello analogico, diventa infi-
nitamente più libero, plastico e produttivo. 
Secondo alcune teorie l’attivazione di questa
modalità di ragionamento analogico sarebbe
alla base di tutti quegli stati di coscienza “su-
periore”, o di “risveglio” cari alle culture ini-
ziatiche, quella che alcuni chiamano “l’apertura
del terzo occhio”.
Se è vero che il pensiero binario è per molti
versi frutto di un adattamento della cultura alle
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È davvero difficile da digerire questo para-
dosso, nella nostra logica fondata sulle con-
trapposizioni. Per noi ogni cosa è bianca o
nera, un gatto è vivo o è morto, un’entità è
continua o è spezzata. Ma l’idea che qualcosa
possa essere contemporaneamente sé stesso e
il suo contrario è invece ben presente ai fisici
quantistici ormai da molti decenni. Nel 1957
un altro fisico, Hugh Everett, formulò la teo-
ria degli universi paralleli, che sviluppava le
idee di Heisemberg e Shrödinger e aggiun-
geva un ulteriore tassello a questa nuova e
meravigliosa visione dell’universo. Secondo
la teoria degli universi paralleli tutti i mondi

fenomeno, esiste un numero infinito di pos-
sibilità che aspettano di realizzarsi. Chiu-
diamo uno sfortunato gatto in una scatola di
cartone e poniamo al suo esterno un interrut-
tore che può liberare o meno nella scatola un
gas tossico. Poniamo che il letale meccani-
smo possa essere attivato da una particella
subatomica che ha a sua volta due possibilità:
può compiere una traiettoria fino a raggiun-
gere l’interruttore o andarsene in tutt’altra di-
rezione. Secondo Shrödinger, finché l’osser-
vatore non apre la scatola per verificare le
condizioni del gatto, l’animale è contempo-
raneamente vivo e morto. 
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una forma di pensiero analogico rispetto al ri-
strettissimo raggio che ci impone una logica
binaria. E questo ci riporta inevitabilmente al-
l’etimologia del termine: ana-leghein è pen-
sare verso l’alto.
La tradizione massonica è ricca di strumenti
che ci sfidano costantemente a espandere
verso l’infinito, e verso l’alto, le nostre po-
tenzialità ideative. Nel nostro articolo sul pre-
cedente Quaderno di Aletheia abbiamo ana-
lizzato come i simboli e i riti ci consentono di
comunicare con le parole, ma anche con le
immagini e con le emozioni. E abbiamo stu-
diato la capacità di simboli, miti e riti di par-
lare per metafore. 
L’analogia, come la metafora e forse ancor più
di essa, ci permette di transitare dalla cosa in sé
all’universo dei suoi mille rinvii. E come una
serie infinita contiene gli opposti, così una mo-
dalità di pensiero che permette di creare infi-
nite possibilità può generare un dialogo fra ciò
che è o che ci appare contrapposto.
Il pensiero analogico appartiene alla mente in-
tuitiva, quello binario è l’estrema semplifica-
zione a cui può giungere la mente razionale. Il
Fratello Einstein aveva ben chiara l’idea che la
mente intuitiva è la vera ricchezza del pensiero,
mentre quella razionale ne è solo uno strumento
(“il suo servo fedele”, lui dice). Sta a noi rista-
bilire i ruoli e le gerarchie.

quantici alternativi e possibili esistono in re-
altà contemporanee e parallele. Ogni volta
che si compirà una misurazione per verificare
se una particella subatomica è andata a destra
o a sinistra, automaticamente si determinerà
l’esistenza di due universi paralleli: uno in cui
la particella è andata a destra e uno in cui è
andata a sinistra. E se una ucciderà il gatto e
l’altra lo risparmierà, nel primo universo il
gatto sarà morto, nel secondo rimarrà vivo. La
realtà sarebbe dunque un qualcosa di simile a
un albero con un numero infinito di rami, cia-
scuno corrispondente a un universo parallelo,
a una possibilità parallela. 
Quando il grande fisico Niels Bohr ricevette un
titolo nobiliare dalla Corona danese in ricono-
scimento dei suoi meriti scientifici, gli fu chie-
sto di scegliersi uno stemma e un motto. Eb-
bene, proprio riferendosi al principio di com-
plementarità da lui formulato, il motto che egli
utilizzò fu: Contraria sunt complementa.
Ma torniamo, alla fine del nostro ragiona-
mento, a riflettere su queste due modalità di
pensiero, quello binario e quello analogico.
Nel mondo della matematica, analogico è ri-
ferito a un insieme infinito di elementi ed è
contrapposto a ciò che invece è digitale, che
tratta serie finite di elementi. Per esempio, un
orologio con le lancette è analogico, perché
la posizione di ognuna delle sue tre lancette
può indicare uno qualsiasi degli infiniti punti
che formano la circonferenza del quadrante.
E quanti rinvii a infiniti mondi possibili ha
generato l’immagine del quadrante di un oro-
logio classico... Al contrario, in un orologio
digitale le cifre che compongono l’ora, i mi-
nuti e i secondi indicano solo e soltanto gli
86.400 possibili momenti in cui può essere
suddiviso, in secondi, un giorno. Un sistema
binario infine, è una variante, diciamo ri-
stretta, di quello digitale, che prevede una se-
rie di soli due elementi. Se trasponiamo que-
ste definizioni alle due forme di pensiero, ci
rendiamo conto immediatamente di quanta
plasticità, di quante infinite possibilità di rin-
vii, accostamenti e ideazioni possa generare
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sce se ancora troviamo che il più grande
scienziato del secolo scorso, Albert Einstein,
abbia sostenuto che il mistero maggiore del-
l’universo sia proprio la sua razionalità, ov-
vero il fatto che noi lo si possa comprendere. 
Non è importante se alcuni scienziati abbiano
opinioni diverse sul fatto che l’universo sia
stato creato o se invece sia spontaneo nel
senso che la materia o l’energia (E=mc2) (E
sta per energia, m per massa e c per velocità
della luce) posseggano la capacità intrinseca
di dare luogo a qualcosa di organizzato e ben
regolato e persino alla vita (P. Davies in Are
We Alone?, BasicBooks, 1995). Quello che è
importante per quanto vogliamo dire qui è il
riscontro che l’universo abbia regole molto
precise sia a livello macroscopico che micro-
scopico e persino atomico. In accordo a que-
ste regole la materia si è separata dall’anti-
materia, che pure esiste, la materia visibile da
quella oscura, che il tempo, nato con il Big
Bang, abbia un solo verso (Paul Davies in I
Misteri del Tempo, Mondadori, 1996; Anto-
nio Zichichi in L’Irresistibile Fascino del
Tempo, Il Saggiatore, 2000). Comunque si vo-
glia immaginare cosa ci potesse essere prima
della nascita dell’universo, magari nel più pic-
colo tempuscolo immaginabile immediata-

’universo che conosciamo sa-
rebbe nato, secondo i dati più ac-
creditati, circa quattordici mi-

liardi di anni orsono con una
grande, istantanea esplosione
con cui un’energia talmente

grande da non poter essere
immaginata si sarebbe liberata da una singo-
larità fisica (definizione della fisica per indi-
care un punto di massa infinita ma privo o
quasi di dimensioni) dando origine a tutto
quello che conosciamo come universo. Que-
sto evento, noto come Big Bang, ha dato vita
a un universo grandissimo e in continua
espansione di cui l’uomo, utilizzando la pro-
pria ragione, ne conosce sempre meglio le re-
gole che ne regolano i complessi meccanismi. 
Queste conoscenze scientifiche sono arrivate
soltanto negli ultimi cento anni; ciò nono-
stante quasi tutte le tradizioni religiose o non
religiose avevano intuito che qualcosa del ge-
nere fosse accaduto un giorno più o meno lon-
tano nel tempo per dare luogo al mondo. 
Fu Galileo Galilei a capire per primo che
l’universo doveva rispondere a leggi com-
prensibili alla ragione umana dando origine a
quell’attività che oggi chiamiamo scienza.
Una logicità nell’universo che tuttora stupi-

Il Bianco e il Nero,
ordine e disordine

Roberto Mazzanti
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misteriosa presente al momento del Big Bang,
avrebbero sin dall’inizio del mondo il senso
del tempo, così deve essere per l’umanità. Noi
Massoni dobbiamo essere come i kaoni, par-
ticelle elementari dell’umanità che “cono-
scono” la direzione che devono prendere, in
modo che tutta la nostra attività di Massoni e
di uomini nella società sia indirizzata a per-
seguire il giusto, il bello, la virtù e, sopra ogni
altra cosa, l’amore. 
Il presente non esiste perché nell’istante in
cui lo si pensi è già passato e il passato non
può essere modificato. Tutto è divenire aveva
sostenuto già Aristotele nel IV secolo a. C.,
tutto tende a trovare un ordine che produca
armonia. 
Decenni orsono i fisici teorici avevano previ-
sto per l’uni-verso una lenta e inesorabile
morte termica per il fatto che esso si sarebbe
progressivamente raffreddato fino ad arrivare
alla massima entropia o disordine. Tuttavia,
in anni più recenti, a questa visione materia-
listica e pessimista della fisica si sono con-
trapposte teorie che vedono la possibilità che
l’uni-verso possa andare incontro a un’espan-
sione continua e ordinata, nel rispetto di
quelle regole che ne hanno consentito la na-
scita e l’espansione. Anche l’altro tipo di
morte dell’uni-verso paventato dai fisici,
quella gravitazionale, al momento non sem-
bra realisticamente possibile perché i para-
metri con cui l’universo si espande non sod-
disfano le esigenze matematiche che tale fine
dovrebbe comportare arrivando al grande col-
lasso (Big Crunch). Alla base di questo ripen-
samento ci sarebbe l’osservazione che nel-
l’universo conosciuto vi siano una massa di
materia e una forma di energia, dette oscure,
molto grandi, maggiori di quelle conosciute.
Queste energie (anche la massa è energia) po-
trebbero essere “il motore” della continua
espansione. È stato possibile stabilire che i
miliardi di ammassi galattici conosciuti si
stiano allontanando tra loro e che la velocità
con cui lo stanno facendo sia in costante au-

mente prima (ma non ha senso pensare a qual-
cosa che fosse prima del Big Bang perché il
prima non esiste né come tempo né come spa-
zio nel mondo della fisica), il Big Bang ha se-
gnato l’inizio, ha diviso il tutto in due regioni,
ha separato il buio dalla luce, ciò che c’era (o
forse non c’era) da quello che ci sarebbe stato.
Dal Big Bang in poi sono comparse le due di-
mensioni, tempo e spazio, ma se è vero che lo
spazio ha 4 dimensioni (una non è immagina-
bile dalla nostra mente, ma è dimostrabile ma-
tematicamente) il tempo, sin dall’inizio, è ca-
ratterizzato dal mistero di avere un solo verso
sempre orientato al futuro (vedi citazioni),
senza la possibilità reale dell’andare in senso
opposto (uni-verso).
Sul piano massonico possiamo paragonare il
Big Bang all’istante in cui il M\V\ ci inizia,
nomina e proclama Liberi Muratori; l’uomo
che esisteva scompare per lasciare lo spazio e
il tempo al nuovo che inizia un percorso in-
definitamente lungo, infinito, inesorabilmente
con un unico verso che ci avvicinerà alla
Luce. La vita dell’iniziato è segnata con il cri-
sma dell’iniziazione e da quel momento il di-
sordine che si affastellava nella nostra vita è
sostituito dall’ordine, l’armonia informa la di-
sarmonia, la forma diviene sostanza, anche se
sarà il lavoro del Massone a consentire che
l’ordine prevalga sul Chaos.
L’iniziato non può più tornare ad essere come
era prima dell’iniziazione, a meno che non
fosse in-capace di essere iniziato, perché in
tal caso il fuoco dell’iniziazione non avrà in-
ciso alcunché nel suo spirito. Da quel mo-
mento l’energia immessa nel suo spirito ini-
zia a trasformarlo e seguendo regole spesso
sconosciute ne modificherà l’essenza di uomo
che non potrà mai tornare allo stato iniziale.
Come il tempo dell’uni-verso che ha un solo
verso, così il Libero Muratore deve avere un
solo verso, quello che avanza verso il proprio
perfezionamento, verso la Luce. Se l’unico
verso del tempo potrebbe essere spiegato con
il fatto che i kaoni, particelle subatomiche che
fanno parte dei mesoni e che, per una legge

imp. Aletheia 1-2013 ok:Aletheia  14-07-2013  8:50  Pagina 57



58 Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
siano possibili. L’istituzione massonica rego-
lare ha delle leggi che la governano come
l‘universo ha le sue. Anche un profano che en-
trasse in alcuni templi massonici non po-
trebbe non notare l’ordine che vi regna, non
importa quanto grandi essi siano o a quale ob-
bedienza facciano capo. In tutti l’ingresso è
posto a Occidente e in tutti a Oriente esiste
uno scranno più elevato a cui lati vi sono po-
sti tra gli altri il Sole e la Luna. Soprattutto
non potrebbe non osservare che tutti hanno in
comune un pavimento costituito da quadrati
bianchi e neri. Anche un profano si rende-
rebbe conto facilmente che gli altri scranni del
tempio sono posti ai lati di un percorso che
dall’ingresso porta verso lo scranno più ele-
vato. Indipendentemente da quelle che siano

mento. È come se all’energia del Big Bang
fosse aggiunta una forza misteriosa o che si
fosse avuta una progressiva riduzione di forza
gravitazionale che permetterebbe alle galas-
sie di allontanarsi a velocità sempre mag-
giore. Indipendentemente da come si voglia
immaginare l’inizio e in quale ambito l’uni-
verso si stia ingrandendo esso si allarga nel ri-
spetto di leggi e quindi di un ordine che in
qualche modo gli sono state date o che esso
ha acquisito nell’istante stesso in cui è nato.
Siamo di fronte a un fenomeno razionale che
ci dice che in questo uni-verso (omettendo in
questo momento di prendere in considera-
zione il multi-verso di Hawking) vi sono leggi
che determinano un ordine secondo cui lo
stesso uni-verso e la vita che in esso esiste
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persino opposte alle nostre che mai conosce-
remo perché appunto al di fuori delle nostre
possibilità di essere. Molti scienziati di estra-
zione razionalista sono in accordo con La-
place quando rispose a Napoleone che gli
stava chiedendo quale ruolo avesse Dio nella
regolazione dei movimenti dei pianeti: “non
ho bisogno di tale ipotesi”, volendo signifi-
care che nel suo modello di planetario la ma-
teria aveva perfettamente la possibilità di re-
golare il movimento dei pianeti. L’astronomia
ha ampiamente dimostrato che i pianeti, in-
clusa la Terra, viaggiano nell’universo a folli
velocità con orbite ben determinate e calcola-
bili intorno al Sole senza dover immaginare
che Dio debba intervenire per correggere il
movimento. Tuttavia, a mio modo di pensare,
esiste nell’Uni-verso una misteriosa energia
che, dopo aver creato le condizioni affinché il
Big Bang occorresse, ha posto nello stesso
istante leggi per le quali esso non solo appaia
così ordinato, ma anche in grado di dare ori-
gine alla vita. Questa forza o energia che,
massonicamente parlando potremmo definire
Virtù, è sconosciuta al mondo del materiale,
appare esterna all’Universo, pur essendone
stata la causa, è l’Amore. Questa forza, che il
mondo della fisica potrebbe denominare
“forza oscura”, potrebbe alimentare l’uni-
verso come il cibo alimenta gli esseri viventi
contrastando l’entropia. Forza misteriosa
l’Amore, capace spesso di fenomeni inspie-
gabili sul piano razionale e probabilistico, al
cui successo noi Massoni giuriamo fedeltà col
giuramento di lavorare per il bene e il pro-
gresso della patria e dell’umanità. 
Per quanto se ne sappia la materia formata da
atomi, particelle sub atomiche e forze non
mostra sentimenti. La matematica ci dice che
se esistono le condizioni che qualcosa oc-
corra, essa occorrerà, non esiste bene o male
nella materia non animata, bene e male sono
esterni alla materia, compaiono nel mondo
soltanto con la comparsa della vita, quello
stranissimo fenomeno che dal punto di vista
matematico a vreb be avuto un possibilità di

le sue nozioni sulla ritualità massonica non
potrebbe che trarre la conclusione che in quel
tempio, che profanamente potrebbe intendere
come una semplice sala riunioni, vi devono
essere delle regole, che il disordine di sedie e
parole tipiche del mondo profano non pos-
sono trovare albergo in quella sala. Il pavi-
mento bianco e nero, presente in tutti i templi
massonici, non può non indurre a pensare
chiunque sia dotato di un minimo di intelletto
e capacità di osservare come in quell’am-
biente il Chaos non abbia casa. Chiunque a
quale titolo si riunisca in quell’ambiente lo fa
evidentemente rispettando un ordine, un’ar-
monia. Tutto appare regolato, con un’armonia
delle forme che solo nei templi romanici o go-
tici, islamici o ebraici, buddisti o altro è pos-
sibile ritrovare. Non esistono emicicli o stalli,
non vi sono sedie per porsi al centro del qua-
drilatero, o in modo disordinato tra le file di
scranni laterali; chiunque voglia sedersi deve
scegliere tra Nord o Sud, tra Occidente o
Oriente, tra Bianco o Nero. Soltanto l’iniziato
conosce il segreto che sta tra il bianco e il
nero, soltanto chi abbia iniziato il cammino
verso la luce sa dove posare il piede affinché
tutto sia giusto e perfetto. 
Da quanto detto sino adesso sembra piuttosto
evidente che per passare dal “non – essere”
(prima del Big Bang) “all’essere” (dal Big
Bang in avanti) l’uni-verso come lo cono-
sciamo, o se vogliamo la materia informe e
ammassata in una singolarità indefinita, ha
avuto la necessità di modificare il proprio
stato. C’è stata la necessità di una forza mi-
steriosa, di un’energia immensa che ne ha
stravolto lo status consentendo nello stesso
tempo che la massa e l’energia liberatesi fos-
sero ben ordinate in modo da dare luogo al
mondo che conosciamo. Sono molti i fisici
che sostengono che le cose stanno così per-
ché se non lo fossero state l’universo che co-
nosciamo non sarebbe stato o sarebbe stato
molto diverso. Altri sostengono che non pos-
siamo escludere che esista un numero infinito
di altri universi con caratteristiche diverse o
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accadere nell’uni-verso che per scriverla oc-
correrebbero numerosi zero dopo la virgola
e prima dell’uno.
Noi giuriamo di amare il prossimo come noi
stessi e di lavorare sempre per il bene. In
questa opera meritoria, che è il nostro do-
vere, non siamo soli, vi sono milioni di per-
sone che pur non essendo Massoni com-
piono ogni giorno tale dovere, ogni giorno
uomini e donne muoiono per difendere tale
scelta, per difendere il principio di libertà di
coscienza. Non siamo soli, il G\A\D\U\ che
ha voluto quest’universo dandogli le regole
che stiamo lentamente imparando a cono-
scere è al nostro fianco, ma non è disposto a
combattere al posto nostro. È possibile che
nello scontro con il Male che esiste così
come il Bene, combatta anche Lui per aiu-
tarci in uno scontro che senza il suo aiuto ci
vedrebbe sicuri perdenti, ma vuole il nostro
impegno, la nostra dedizione. Il Male sa che
l’Amore che ci unisce lo fa arretrare, lo di-
strugge, sa di essere in guerra con noi anche
quando noi non si sia consapevoli di tutto
questo, come non si è del fatto di essere sol-

dati del Bene. Combattiamo il disordine per
sostenere l’ordine, se abbiamo “ben appreso
l’arte” distinguiamo il bianco dal nero, il
giusto dall’ingiusto, difendiamo il debole
dalla prepotenza del forte sempre a onore e
gloria del G\A\D\U\. Il Libero Muratore la-
vora per un risultato utile a se stesso e al-
l’umanità, perché noi lavoriamo per “edifi-
care templi alla virtù e scavare profonde e
oscure prigioni al vizio”.
Il Massone, proprio perché amante del giu-
sto, per l’amore che giura di portare a tutti
fratelli e a tutti gli uomini purché non di-
chiaratamente a lui ostili (in questo diffe-
rendo dal messaggio cristiano) diventa un
guerriero della Luce, che non accetta il so-
pruso. Giura di portare l’ordine dove regna il
disordine, l’armonia dov’è dis-armonia, la
giustizia dov’è ingiustizia. Il suo cammino è
difficile, tra il Bianco e il Nero, il suo lavoro
è energia che immette nel mondo, contri-
buendo con la propria piccola scintilla di
luce a contrastare l’entropia, a spingere in-
dietro le tenebre camminando da Occidente
a Oriente. 
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Ho ridotto all’osso i passaggi perché i compo-
nenti di questa Loggia Aletheia li conoscono
bene e, inoltre, sono sufficienti per mostrare
quel che mi sembra iniziaticamente pericoloso
in ragionamenti di tale fatta. Il primo rischio è
rappresentato da una ‘vuotezza’ che non giova
certo a fortificare le menti di coloro che s’av-
viano a fare di se stessi una pietra levigata. 
È infatti evidente che i termini ‘bene’ e ‘male’
vengono usati vuoti di contenuto per innestare
semplicemente una dialettica d’intreccio reci-
proco ovvio quanto inutile. Di fatto ognuno
ha in mente, quando così ragiona, i più vari
contenuti soggettivi rispetto a bene e male e di
conseguenza si stanno presentando soltanto
degli orci vuoti per aggiungere infine che
l’uno non sarebbe senza l’altro. La prova pro-
vata dell’inutilità di un tal ragionamento la si
ritrova nella profanità dove è ripetuta in con-
tinuazione e motiva il più esasperante e ‘inte-
ressato’ relativismo. Verrebbe da chiedersi a
che pro farsi ricercatori dell’‘occulta pietra’
che è anche ‘vera medicina’ (VITRIOLO) per
attestarsi su quel che la profanità professa
come il proprio indiscutibile credo, a baluardo
della propria volontà di affermazione senza
che nessuno possa avere il diritto di trovarvi
da ridire.

e considerazioni che propongo ver-
teranno principalmente sul pavi-

mento a scacchi, o egizio, dove
la simbologia del bianco-nero è

particolarmente esaltata. Non
pre  metterò una ricognizioni

del le prevalenti o comunque ricorrenti inter-
pretazioni sull’argomento. Mi soffermerò sol-
tanto su una delle più ripetute, come semplice
riferimento introduttivo e per marcarne gli esiti
spesso non considerati nelle loro conseguenze.
Passerò poi direttamente a comunicare le mie
riflessioni su questo costitutivo dato simbolico
della via iniziatica.
È quasi un luogo comune ripetere che l’oppo-
sizione bianco-nero nel pavimento egizio sim-
boleggia la polarità di bene-male. Si usa svi-
luppare poi la tesi suddetta rilevando che si
tratta di un intreccio che costituisce un insieme
indisgiungibile: non ci sarebbe bene se non ci
fosse male. Ulteriori sviluppi in ‘discorsi’ mas-
sonici portano l’attenzione sulla relatività di
questa opposizione: ciò che sembra bene in una
prospettiva o su di un piano d’esistenza è male
da altra prospettiva e da altro piano d’esistenza
e viceversa. È ricorrente anche la conclusione
che ‘elevandoci’ al di sopra di questa opposi-
zione essa sfuma fino a scomparire.

Bianco e Nero
nella vita massonica

Valerio Meattini
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spontaneamente molto più di ciò che la sem-
plice morale richiede.
Mi fermo qui, ma credo di aver mostrato quali
rischi si corrano nell’avvicinarsi incautamente
a simbologie che richiedono invece un’atten-
zione protratta, una capacità di svolgimento
delle conseguenze e un’avvertita sensibilità per
le questioni iniziatiche che non possono essere
trattate con ‘mentalità’ profana.

* * *

Il pavimento egizio può e deve suggerire due
motivazioni di ricerca meno consuete. Pro-
pongo alla Vostra fraterna collaborazione due
linee di meditazione che la simbologia del
bianco-nero mi ha suggerito negli anni. La
prima basata sulla coppia immanifesto-manife-
sto e l’altra sulla gradualità ascendente di igno-
ranza-conoscenza. 

Ma il più grave pericolo è rappresentato dalle
conclusioni di quel ragionamento che senza
mezzi termini abolisce infine la differenza (che
è abisso) tra bene e male, spazza via la vita mo-
rale, e illude di potersi considerare iniziati pro-
prio perché non più prigionieri di quella con-
trapposizione.
Ora è certo che la via iniziatica va oltre la
semplice vita morale, ma non oltre, nel senso
di dissolverla. È chiaro che il realizzato in vita
non ha più bisogno della morale, ma per il
semplice motivo che avendo raggiunto lo sta-
dio di sviluppo spirituale confacente non ne
trasgredirà mai i principi fondamentali.
L’agostiniano “ama e fa ciò che vuoi” è ve-
rissimo e certamente non ha bisogno di regi-
mentazione morale, ma perché chi ama al
grado d’amore che è pensato in quell’espres-
sione proprio per questo farà per gli altri e
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l’iniziato. La realtà è infinitamente – almeno
rispetto a noi – ricca e noi ne cogliamo sol-
tanto parziali aspetti. In questa nuova opposi-
zione il termine più forte è l’immanifesto che
è il campo della ricerca incessante. Portare a
manifestazione, a chiarezza intellettuale, certi
aspetti della realtà vuol sì dire portarli nel-
l’ambito della conoscenza, ma vuol anche
dire isolarli momentaneamente da altri colle-
gamenti, relazioni e contatti che nel profondo
essi hanno e che noi al momento non ve-
diamo. È chiaro che la manifestazione è il
modo umano per conoscere ed è, dunque, evi-
dente che ci deve essere da parte nostra l’im-
pegno ad allargarne il più possibile i margini.
Tuttavia, la consapevolezza di aver soltanto
colto alcune connessioni dell’immanifesto
mentre il più ci rimane nascosto, custodito da
quel ‘nero’ che è tale per la sua potenza di
concentrazione deve sempre essere presente.
È qui che incontriamo la giustificazione reale
e non ‘romantica’ della perennità della ri-
cerca. Noi non idolatriamo la ricerca per la ri-
cerca, perché sarebbe più bello ricercare che
trovare. Di là dalle dichiarazioni romantiche,
è evidente per tutti che sarebbe bello trovare.
Ed è anche noto a tutti che qualcosa si trova e
solo se siamo vanesi e superficiali si rimane
con un pugno di mosche in mano. Ma, la ra-
gione per cui la ricerca non ha fine è costitu-
tiva della nostra condizione umana. Noi pog-
giamo sempre sull’immanifesto per poter svi-
luppare come manifesti certi contenuti cono-
scitivi. Un ulteriore approfondimento porterà
alla luce quella ‘base’, ma ciò che sorregge si
sarà allora ritratto più in profondità. 
Senza considerare, poi, che anche nella sfera
della conoscenza, dove si ha manifestazione,
le relazioni tra elementi e aspetti possono
sempre essere nuovamente intrecciati e arric-
chiti.
Anche su questo cammino l’iniziato riceve
una salutare lezione di modestia e al tempo
stesso una rinnovata spinta a compiere quanto
è più possibile l’Opera.

MAN MANO CHE LA CONOSCENZA CRESCE, QUEL

CHE SEMBRAVA CONOSCENZA APPARE IGNORANZA

Comincerò dalla seconda opposizione: igno-
ranza-conoscenza. L’iniziato si vota alla cono-
scenza perché essa non solo lo illumini su quel
che, kantianamente, possa sapere, ma anche su
quel che debba fare. Il lavoro sulla pietra grezza
è fondamentalmente un lavoro di apertura dei
pori occlusi della respirazione intellettuale o,
se vogliamo farci guidare da altra metafora, di
apertura di vie conoscitive. È esperienza co-
mune che chi cresce in conoscenza veda gli
stadi precedenti come stadi di oscuramento e di
relativa ignoranza. Quel che sembrava chiaro
appare successivamente come gravato dal-
l’oscurità. Si tratta di un auto superamento, di
una nuova e più feconda apertura agli altri e alle
cose. Il precedente ‘mondo’ appare opaco e
greve nella nuova luce.
Il pavimento egizio acquista così la forma di
un’onda che continuamente porta più in alto o
in avanti l’iniziato che la produce. L’apice del-
l’onda è sempre oltre e colui che è sulla via è
spinto da una costante motivazione a lasciarsi
indietro gli stadi antecedenti della sua realizza-
zione. La più piena dimensione di verità fa per-
cepire come ‘errore’ la condizione precedente
che mostrava in modo parziale le cose. L’ini-
ziato è così indotto continuamente a progredire
e a non compiacersi di quanto ha realizzato.
Inoltre, è legata a questa esperienza una più
profonda consapevolezza della tolleranza mas-
sonica che non è l’irresponsabile lasciare che
anche l’errore sia – cosa del resto inutile per-
ché l’errore è comunque –, ma la precisa co-
scienza da parte di ogni Massone dell’avere an-
che lui scambiato l’ombra per la luce ed, even-
tualmente, la verità per l’errore.

QUANDO IL MANIFESTO VIENE L’IMMANIFESTO SI

RITRAE

L’opposizione immanifesto-manifesto porta a
un ulteriore approfondimento l’impegno del-
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grigio. Metafora che non c’è neppure bisogno
di commentare tanto è impoverente e perico-
losa. Il male, semmai, si vince, se ci si riesce,
ma resta male. Il suo legame ‘dialettico’ col
bene non lo assolve, né tantomeno lo redime,
semmai lo isola potentemente nella sua nega-
tività e impone una lotta senza quartiere.
Volendo cambiare l’ambito metaforico e attin-
gere all’alchimia, l’opera di calcificazione che
cangia il nero in bianco richiama ad una tra-
sformazione che avviene tanto più estesamente
quanto più il bianco si sovrappone al nero.
Infine, un ulteriore insegnamento ci viene da
queste considerazioni. Se per quanto riguarda
l’opposizione immanifesto-manifesto il ter-
mine positivo è il primo, cioè il nero, mentre
nelle altre che abbiamo esaminato è il bianco,
appare con tutta evidenza che alla sfera sim-
bolica occorre riferirsi non come ad alcunché
di rigido, ma come ad un potenziale reagente
per la mercurialità intellettuale.

CONCLUSIONE

La simbologia del bianco-nero sulla via ini-
ziatica spinge, dunque, ben oltre l’opposi-
zione bene-male e non dissolve o relativizza
affatto quel che è un cimento essenziale per
chiunque voglia essere massone. Il che viene,
tra l’altro, confermato dal dover scavare
oscure (lo si noti!) e profonde prigioni al vi-
zio e dall’impegno ad erigere templi alla
virtù.
La via iniziatica non conosce facili relativi-
smi o accomodanti teorie sulla drammaticità
della vita morale e sull’arduo lavoro di far-
sene degni. Non si tratta di accontentarsi di
comprendere che gli opposti si richiamano,
ma di essere svegliati a ciò su cui l’opposi-
zione impegna. Il male non si dissolve, come
con ingenua metafora si lascia intendere
quando si sostiene che elevandoci le tinte del-
l’opposizione sfumano e domina un uniforme
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scritto nel silenzio, nell’inaccessibile e la
chiave è quello che il mondo scientifico sta
cercando di reperire, per rianimare il nostro Io
individuale, per integrarlo percettivamente con
l’archetipo e vedere “la luce emanata dal cen-
tro”… giustificarne anatomicamente le carat-
teristiche… manovra pericolosa ma affasci-
nante… 
Nella stessa Qabbalah si invoca lo Yechidah,
l’Io reale o Sé, che contiene l’insieme di tutti
gli aspetti dell’Io, istintivo, mentale, spirituale,
“intuitivo” e quindi trascendente, creativo, ca-
pace di vedere la realtà oltre la visione duali-
stica, oltre la visione adrianea. Lo Yechidah è,
nell’uomo, il segreto dei segreti, il tesoro se-
polto in noi, il nostro più intimo essere, ciò che
realmente siamo…”1… il segreto di Hiram, da
non poter rivelare a chi non fosse idoneo a re-
cepirlo, il tesoro segreto da custodire... “Moha-
bon”, “Egli vive nel figlio”, sembra quindi
chiaramente racchiudere un significato estre-
mamente profondo non solo dal punto di vista
iniziatico e psicanalitico ma, esotericamente, ci
insegna come l’uomo erediti la sua stessa im-
mortalità dal punto di vista archetipico e gene-
tico. Ebbene si, genetico! Come sia egli stesso,
con il suo genoma, con la sua integrità psicofi-
sica, l’Androgino ancestrale, quell’archetipo

i torna in mente, anzi nel
cuore, la poesia di Adriano
Animula vagula blandula:

… piccola anima smarrita e
soave-compagna e ospite del
corpo – ora t’appresti a scen-

dere in luoghi incolori, – ardui e spogli –
ove non avrai più gli svaghi consueti. – Un
istante ancora – guardiamo insieme le rive fa-
miliari le cose che certamente non vedremo
mai più … – cerchiamo d’entrare nella morte a
occhi aperti …

…. La consapevolezza che verrà un giorno in
cui dovrò irrimediabilmente abbandonare …
abbandonare …??? Sento l’ansia del distacco
… ma da che? E poi il calarsi nel vuoto, nel …
nulla. E poi il silenzio, quel silenzio quasi do-
loroso, quel tremendo silenzio … è questo il
retaggio del peccato mortale, la scissione dal-
l’elemento unitario? Sapere da che cosa è av-
venuto il distacco e non poterlo ricordare ma
solo rimpiangerlo? L’archetipo del quale si ha
struggente nostalgia, l’altra metà della chiave
spezzata? La Scienza, che protende alla ricerca
del Grande Segreto, non deve sottovalutare la
Natura dell’uomo e le sue origini: il vero e pro-
fondo senso della Scrittura si ha in ciò che è

Il terzo elemento

Barbara Nardacci
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terizzata da ripetizioni di moduli e la decifra-
zione musicale del DNA è come un “nastro”,
ricavabile dall’analisi di un gene. Si tratta di un
messaggio lineare, costituito da quattro soli tipi
di “lettere” (i nucleotidi … come il tetra-
gramma divino!!!?). Il vincolo imposto dal co-
dice genetico regola la struttura fondamentale
del “brano”, come un segno d’ordine, una di-
sposizione armonica che il DNA serba (Ohno),
da milioni e milioni di anni, sul suo penta-
gramma biochimico; come una melodia, di-
scesa dal mondo degli archetipi. Come la mu-
sica, esso è un codice metaforico con innume-
revoli potenzialità, capace di articolarsi “in
forme che sono negate al linguaggio verbale”2.
La musica è emozione e simbolo, dove il sim-
bolo agisce attraverso frequenze.
Sorprendente è che le frequenze possano in-
fluenzare e riprogrammare il DNA, o meglio il
DNA può essere influenzato e riprogrammato
dalle parole e dalle frequenze! Il codice gene-
tico segue le stesse regole di tutte le nostre lin-
gue umane, le sequenze nucleotidiche seguono
una grammatica regolare e hanno regole fisse
come nelle lingue umane. I cromosomi, quindi,
“funzionano come apparecchi olografici”, il no-
stro DNA reagisce alle parole e ne tramanda la
dialettica. Troviamo scritto nella Kabbalah
“Tutto ciò che non realizzeremo non lo cono-
sceremo col nome”!
Resta quindi una verità, quello che si tramanda
da tempo immemorabile: il nostro corpo si può
strutturalmente modificare attraverso le parole e
il pensiero! Ora è stato anche spiegato scientifi-
camente. Inoltre si è anche scoperto che la pre-
ziosa doppia elica può causare modelli di per-
turbazione nel cosiddetto vuoto, attirando fram-
menti di informazione e passandoli alla nostra
coscienza. L’uomo tutto questo lo sa da millenni
e a volte lo usa come “intuizione o ispirazione”.
Se il Dna si può influenzare e può influenzare,
allora la memoria come informazione materiale
ed energetica si eredita e si crea! … Dio e il suo
“planning” nelle mie molecole? 
Il genoma, codice binario, è quindi parola, è
informazione, è energia e cristallizza come

antropologico inciso nel nostro codice genetico
in quella coincidentia oppositorum perfetta, co-
struita sulla specularità delle due sequenze nu-
cleotidiche dell’elica del DNA, delle due se-
quenze alleliche dei cromosomi. Lì è la Parola,
lì è l’informazione primaria, l’energia mnemo-
nica integratrice, ovvero il Grande Segreto? 
Già la tradizione ebraica affermava che le ven-
tidue lettere dell’alfabeto non sono segni arbi-
trari, erano preesistenti alla stessa creazione
del mondo e ognuna di esse è uno strumento
attraverso il quale un intero segmento della
creazione fu formato: 22 coppie di cromosomi
autosomici e i due elementi, quelli determi-
nanti il sesso, xx o xy … Ecco che qui com-
pare il terzo elemento, elemento che ritro-
viamo ovunque, anche nella fisica delle sub
particelle; elemento che non si giustifica nella
simmetria delle leggi universali, subatomiche,
o in quella del codice binario della vita. L’ele-
mento che sutura la soluzione di continuità,
che riempie in realtà il vuoto dal quale gli
scienziati stanno estraendo energia … corpo
… spirito … anima? È la particella di Higgs,
il famoso bosone, che farebbe da “fattore ag-
gregante” per passare dalla materia all’ener-
gia e viceversa … che cos’è questo terzo ele-
mento che si ripropone da millenni? … lo Spi-
rito Santo … la Shekinah … che tipo di ener-
gia è? Come interagisce nella dualità “bina-
rica” onnipresente e perché?
Gregg Braden espone, nelle sue ricerche su la
Qabbalah, il parallelismo con gli elementi chi-
mici che compongono il codice genetico, sug-
gerendo che il nome di Dio potrebbe essere
scritto in ogni nostra cellula, nella doppia elica
del DNA … e l’aleph è muta … ma è parola il
terzo elemento, è l’oscura energia primigenia.
Il nostro corpo è composto da materiale gene-
tico dotato di trasmettitori e ricevitori di fre-
quenze estremamente sofisticati: il nostro pa-
trimonio genetico interagisce di continuo con
l’energia circostante e noi stessi, con le nostre
emozioni, influenziamo il mondo di conti-
nuo. Le proteine del Dna, come ordinati cri-
stalli, si aggregano in tetrameri: la vita è carat-
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voi?” E inoltre non è scritto nella Thorà che la
lettera è il corpo della Thorà e il corpo senza
anima è morto!? E ancora … “Le parole non
son fatte di carta ma di vita” (J. Heschel Abra-
ham) … 
Nella fede cristiana, si parla, per l’appunto, di
“risurrezione della carne” e di “risurrezione dei
morti”, unità dell’uomo che però ha sempre
l’anima “spirituale e immortale” come suo
principio, come “ciò per cui egli esiste come un
tutto”… sono parole di Papa Giovanni Paolo II
nell’enciclica Veritatis Splendor del 1993. La
stessa struttura nanometrica a doppia elica del
DNA lo dimostra, capace di conservare  l’in-
formazione genetica proprio grazie alla pro-
prietà di simultaneità dell’informazione bidi-
mensionale mediante due componenti  orien-
tate in senso opposto che nell’insieme si com-
portano  come un nastro di Moebius. Questo ci
supporta nell’affermare che la dualità deve
strettamente corrispondere all’unità, nel fonda-
mentale binarismo di Yesh e ayin e nel conse-
quenziale binarismo del DNA, nella dualità spi-
rito – corpo. 
Se convenzionalmente si divide la realtà in fi-
sica e metafisica, la loro inconciliabile separa-
zione è in realtà solo la conseguenza artefattata
dai meccanismi della mente discriminante. Se i
processi mentali sono il risultato di processi
neurofisiologici e neurochimici, il loro speci-
fico va ricondotto ad altro ordine di fenomeni.
La vita è un fatto di natura antientropica, quindi
l’essenza della vita è immateriale, energetica,
mentre i meccanismi fisici, da essa inscindibili,
sono parte della sua manifestazione. Tutto ciò
non ha di per sè nulla di soprannaturale, né lo
suggerisce né lo esclude... tiene solo conto dei
principi di termodinamica...
Va chiesto se la termodinamica della morte non
debba far nascere il sospetto che l’informa-
zione- neghentropica si possa dissipare al mo-
mento della morte... la sublimazione dall’una
all’altra non può essere ridotta al solo fatto
meccanico come la nostra mente è in grado di
recepirlo e non in altro modo. Ecco che, per-

l’acqua. Gli esperimenti del dr. Masaru
Emoto, dove dell’acqua ghiaccia in bellissimi
cristalli se in presenza di energia emozionale
positiva, ci offrono un’altra occasione di ri-
flessione per accettare e capire che, nell’uni-
verso misurabile, tutto è oscillazione e infor-
mazione, che la parola scritta è un simbolo vi-
sibile dei pensieri e dei sentimenti ed è perciò
carica di vibrazione, è energia di informa-
zione. Il cristallo d’acqua di Masaru è il se-
gno che rende visibile l’influsso di questa sot-
tile vibrazione in grado di influenzare la ma-
teria. Non per niente, in quasi tutte le tradi-
zioni, l’intelligenza creatrice crea la materia
tramite il suono, il verbo, la parola. La parola
originaria, collassando nella materia, diviene
forma. – Verbum caro factum est! – 
Se la geometria del cristallo è l’informazione
stessa che si cristallizza, come i nucleotidi cri-
stallizzati dei cromosomi, l’acqua, attraverso la
creazione e la contemplazione dei suoi cristalli,
rende possibile un dialogo con l’uomo elevando
la sua consapevolizzazione, come un trasdut-
tore, come il terzo elemento. La memoria del-
l’acqua farebbe pensare che lo spirito e il corpo
interagiscano nella memoria genetica e cellu-
lare. Non a caso il Cristo fu battezzato con l’ac-
qua per sigillare quell’alleanza con l’archetipo,
per rinascere nell’Unità! 
Alla luce di quanto sappiamo ora, le parole del-
l’antico testo della Haggadà “Dio ha invaso del
Suo spirito soltanto la vita umana” cominciano
a rivelare una possibile nuova comprensione di
che cosa significhi esattamente contenere il
nome di Dio in ogni nostra cellula. Da questa
prospettiva, il nostro codice genetico può essere
considerato come la struttura portante atta a
contenere l’essenza divina. D’altra parte i testi
ebraici, gnostici e cristiani, si riferiscono anche
al corpo umano come a un “tempio” che ospita
la sacra presenza di Dio. Giovanni nel suo Van-
gelo afferma che Gesù “parlava del tempio del
suo corpo” e Paolo nel terzo capitolo della Let-
tera ai Corinzi, interroga: “Non sapete che siete
il tempio di Dio e che lo spirito di Dio abita in
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cervello è la sede dell’integrazione, quella che
definiamo psiche è la sorgente della neghentro-
pia e la quota residua al momento della morte
dovrebbe andare incontro a una trasformazione
ed essere convertita o dissipata... nella materia
oscura? L’idea di un nucleo di informazione-
neghentropia –vita-energia che si manifesta in
un’indissolubile unione con il corpo e che alla
sua morte possa liberarsi come un residuo di
energia sembra compatibile, per giunta, con
gran parte delle diverse intuizioni filosofiche,
una sorta di comun denominatore...3

Si può sperare di superare incompatibilità for-
mali finora inconciliabili. La Coscienza, peral-
tro entità funzionale, non fisica (l’Iperneurone),
percepisce con un ritardo di 500 ms gli stimoli
e poi retrodata la loro applicazione: la co-
scienza si rende conto dell’azione solo dopo
che essa è iniziata e la volontà cosciente
avrebbe solo il ruolo di promuovere o inibire
l’azione... ovvero la coscienza è più legata al-
l’attività inconscia di quanto si pensi. La nostra
percezione della vita reale assomiglia in qual-
che modo alla visione di una trasmissione tele-
visiva in differita: la relazione tra cervello e co-
scienza sarebbe come tra apparecchio televisivo
e programmi trasmessi e allora è il sistema a
creare una realtà fisica oggettivamente non og-
gettivabile, ovvero il presente … “esistere come
unità percettibile” è come azionare il switch
off? Il cervello come trasduttore... il campo di
coscienza, come informazione neghentropica,
continua a esistere anche quando il cervello,
quello fisico, è disconnesso o è malfunzionante
o non esiste proprio più... ovvero le informa-
zioni possono continuare a esistere indipen-
dentemente dall’encefalo trasduttore... La teo-
rica possibilità della non località della psiche
apre orizzonti nuovi o antichi…? In questo
modo, fenomeni soggettivi più complessi e
ineffabili si spostano dall’ambito metafisico o
paranormale a quello della “fisiologia” della
psiche, l’equivalente dell’En Sof nel concetto
di informazione neghentropia: energia il cui
corrispettivo fenomenologico è costituito dalle
manifestazioni della psiche stessa e i relativi

tanto, nell’osservare esperienze NDE (Near de-
ath) o OBE (Out of Body), mi chiedo … e
l’Anima? Il progresso sta portando ad abban-
donare le interpretazioni formali rigide e dog-
matiche, cercando di armonizzare elementi ra-
zionali con quelli non razionalmente esprimi-
bili, eliminando il pregiudizio che, come nei fe-
nomeni neurologici, trovandosi un substrato
neuroanatomico e neurofisiologico, della stessa
natura devono esserlo anche le manifestazioni
delle componenti cosiddette metafisiche. Se ac-
cettiamo l’idea di anima come informazione-
energia, diventa plausibile che essa possa dis-
siparsi e separarsi dal corpo con la morte, nel ri-
spetto del primo principio della termodinamica:
la morte non è l’opposto della vita ma unità in-
scindibile da essa e tanto meno esistente senza
di essa. Adriano mi torna ancora in mente …
Michael Faraday, scopritore dell’induzione
elettromagnetica, diceva che “Tutta la materia
si mantiene al suo posto grazie ad una forza.
Dobbiamo supporre che dietro a questa forza
esista una mente intelligente e cosciente.”
Quasi due secoli dopo, parliamo del bosone di
Higgs e il termine Quintessenza, usato più di
2000 anni fa da Aristotele per indicare un ipo-
tetico quinto “elemento” della natura, oltre la
terra, l’aria, il fuoco e l’acqua, oggi è stato adot-
tato come sinonimo di energia oscura. Nella fi-
sica moderna, lo spazio vuoto non corrisponde
al “nulla filosofico”; in esso, grazie al principio
d’indeterminazione di Heisenberg, appaiono e
scompaiono coppie di particelle-antiparticelle
ed è grazie a loro che il vuoto può avere una
densità di energia invisibile, “oscura”, che può
esercitare un effetto gravitazionale repulsivo. In
altre parole: il vuoto non è qualcosa di inerte, i
suoi effetti sembrano dominare il comporta-
mento dell’Universo … è qui l’informazione
perduta, l’elemento aggregante che, divenendo
percettibile, rende percettibile? L’individuo
morente è qualitativamente diverso dal corpo
morto, perché, nel passaggio dalla vita alla
morte, l’entropia aumenta. La quota di neghen-
tropia persa con la morte non può sparire. Se il
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1 IVAN ALIBRANDI, Il Sé nella Kabbalah, Libri per
evolvere, 2001.

2 I. COLLINI, Simboli, musica e società, in Tra-
ghettare il pensiero. La musica come “variabile
Caronte”: contributi pedagogici e sociologici, a.
c. di A. BERTIROTTI e M.R. STROLLO, Milano
2007, p. 37.

3 ENRICO FACCO, Esperienze di premorte, edizioni
Altravista.

processi neurobiologici che mi rendono unità
nella dualità fisica e psichica e... il terzo ele-
mento … forse come Adriano … la sua rim-
piante animula …

L’esattezza scientifica non ha niente a che fare
col pregiudizio che porta alcuni tipi di menti a
guardare con sfavore qualunque osservazione
che abbia dei caratteri inusuali; lo scetticismo
merita, in questo caso, lo stesso disprezzo del-
l’ingenua credulità. 

JEAN-MARTIN CHARCOT
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forse, parlare di una invidia generandi; in re-
altà esistono entrambe. L’uomo nell’atto ses-
suale non può che mostrare tutto il potere di
cui è in possesso e poi conseguentemente
inoltrarsi nel profondo oscuro, l’ignoto che
la Donna gli offre. Lei sa già ogni cosa senza
consapevolezza, il Mistero è in lei ma solo at-
traverso l’Uomo viene iniziata al cambia-
mento. Lei, xx, possiede tutto il potere della
creazione, ma è incapace di trasformazione;
lui, xy, non può generare la vita, può solo rin-
novarla, renderla più forte, più adatta.
Mare e cielo hanno stesso colore perché si ri-
flettono l’uno nell’altro. Uno Aria l’altro Ac-
qua, ma l’aria contiene gli elementi dell’acqua
e viceversa. L’uno dona la pioggia, l’altro re-
stituisce vapore; il ciclo è infinito.
La luce svela ciò che il buio rivela e mai luce si
fatta più cara che dopo il buio. Il buio costitui-
sce il lavoro iniziatico, la ricerca, la morte, la
penetrazione nelle viscere, la caverna: il grande
utero. La Luce è un gool fra un buio e l’altro,
finché non sarà Luce Eterna. 
La vita e la morte sono due manifestazioni del-
l’infinito ripetersi; non si muore, ma ci si tra-
sforma in un’altra vita. Ogni cellula possiede
tutte le informazioni dell’essere a cui appar-

io nonno soleva rammentare …

“Ognuno ha i pregi dei pro-
pri difetti e i difetti dei pro-
pri pregi”,

come dire che pregi e difetti
posseggono la stessa essenza.
Il pensiero corre oltre e vede: 

Bianco e Nero, Uomo e Donna, Sole e Luna,
Luce e Buio, Fuoco e Acqua, Aria e Terra, Mare
e Cielo, Spirito e Anima (soffio, respiro,
pneuma),Vita e Morte, Bene e Male

come aspetti della stessa realtà.
Il Bianco riflette tutti i colori, il Nero li as-
sorbe tutti. Entrambi, quindi, costituiscono
una manifestazione diversa dell’intera gamma
cromatica. Ci appaiono offrendoci il Rosso, Il
Giallo, il Verde e tutti gli altri colori che rac-
cogliamo, facendo attenzione a non cadere in
quel nulla che sia il Bianco che il Nero sem-
brano esprimere. 
La donna prende e l’uomo dà, la donna con-
serva e l’uomo trasmette, l’uomo emana
l’energia che la donna esalta, l’uomo tra-
sforma la vita che la donna dona. Freud teo-
rizzò una invidia penis. Non dovremmo,

“Riflessione” su Bianco e Nero

Enrico Oliva

imp. Aletheia 1-2013 ok:Aletheia  14-07-2013  8:50  Pagina 71



72 Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
“L’Amor che move il sol e l’altre stelle”, nel Pa-
radiso.

Ercole è nel Tempio a ricordarci che anche lui
ha attraversato la desolazione dell’inferno da
cui riemerge coperto dalle fronde dell’albero
dei Campi Elisi dal duplice colore, bianco e
nero.
Il percorso, stressato sul pavimento del Tem-
pio, è il gioco della Vita nella cerca della Luce.
Il cammino deve procedere retto nella consa-
pevolezza dell’Essenza, quindi fra il Bianco e il
Nero, senza ondivagare, altrimenti si cade nella
trappola del tutto Bianco o del tutto Nero e ci si
perde fra i metalli che solo il dio Vulcano sa
forgiare e rendere sublimi, trasmutando il male
in bene in quanto riconsegna a Giove sotto
forma di folgori luminose i metalli prima se-
polti nella nera terra.
Il vero iniziato riconosce il bianco dal nero e sa
sublimare il bene dal male, trasmutando il po-
tere contro-iniziatico dei metalli, svelandone
tutta la forza benefica e creatrice. Il vero Ini-
ziato dirige il suo potere sempre verso il bene
cangiando l’uso degli strumenti.
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tiene, i suoi cromosomi custodiscono il Codice
che non può distruggersi ma con la morte si dif-
fonde, quindi queste informazioni vengono cat-
turate da altre Essenze. Il codice genetico è il
codice di Dio che magneticamente si trasmette
all’infinito nell’infinito.
Potremmo continuare nell’analisi ma la con-
clusione sarà sempre che l’Uno contiene l’Al-
tro (possiede) e non è possibile l’esistenza
dell’uno senza l’altro. Ciò che appare diverso
è soltanto una fanerosi dell’essenza: “soltanto
le persone mediocri non giudicano dalle ap-
parenze” (Oscar Wilde, Il ritratto di Dorian
Gray).
Il così detto Dualismo è deviante, rappresenta
una lettura bassa e binaria della realtà. Vengono
separate le Essenze per ingannare (diaballo). Il
nostro percorso è realizzato attraverso le nostre
scelte; bene e male si pongono costantemente
dinanzi a noi. Cosa poi sia il bene e cosa sia il
male? A volte ciò che è inteso male risulta un
bene e viceversa; questa considerazione non
deve però condurci al relativismo, in quanto il
bene, se è tale, produrrà sempre del bene, il
Male in quanto tale partorirà solo guai. Il Bene
si manifesta nel miglioramento della propria e
altrui esistenza, il Male genererà comunque do-
lore e odio.
Non si può, comunque, conoscere il Bene
senza aver conosciuto il Male. Il sommo Dan -
te, infatti, nella sua Commedia, pratica un per-
corso a ritroso; da Gerusalemme discende nel-
l’oscuro inferno, dove vive ogni dolore, per
poi risalire verso il Purgatorio ed infine rag-
giungere la Luce e il Bene assoluto del Para-
diso. Perché solo avendo toccato il fondo si
può risalire, solo morendo si può rinascere,
solo avendo conosciuto il male si può amare il
bene. Seguendo sempre la Luce che è visibile
anche nel buio più nero, sicché non è certo un
caso che Dante termini tutte le cantiche con
la stessa parola, Stelle:

“E quindi uscimmo a riveder le stelle”, nell’In-
ferno
“Puro e disposto a salir le stelle”, nel Purgatorio
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zioni più evolute che attingevano ai principi
massonici ormai ampiamente consolidati. Ci-
tiamo, tra tutte, le idee contenute nell’opera
Per una pace perpetua, pubblicata nel 1795
dal filosofo prussiano Immanuel Kant, e il
Piano per la pace perpetua e universale
scritto dell’utilitarista inglese Geremy Ben-
tham nel 1833. La prima era un’opera di ca-
rattere illuministico fondata sul concetto della
“socievole insocievolezza degli uomini”, os-
sia sulla loro tendenza a sviluppare il vivere
civile sotto l’egida dello Stato dopo aver su-
perato lo stato di natura. La seconda conte-
neva proposte innovative, come quelle di
un’assemblea internazionale, di un tribunale
di arbitrato, dei concetti di libertà di stampa e
di abbandono delle colonie. Entrambi gli au-
tori facevano tesoro di elaborazioni intellet-
tuali massoniche attraverso la conoscenza in-
diretta per Kant e diretta per Bentham. 
Tali progetti innovativi erano osservati con
scetticismo nella vecchia Europa, rimasta an-
corata ai principi della Realpolitik. Maggiore
sensibilità dimostrò il Nuovo Mondo grazie
alla mente poliedrica di Benjamin Franklin
che individuò i limiti del Diritto delle genti
pur riconoscendo alcuni timidi progressi. Le
sue memorie, scritte tra il 1770 e il 1790, con-

1. Albori e sviluppo di un nuovo ordine
mon diale

L’attività massonica plurisecolare ha
introdotto concezioni cosmopolite

nei rapporti tra le nazioni e tra gli
Stati con il fine ultimo di rimuo-
vere il principio scatenante delle
turbolenze internazionali, ossia

la visione dello straniero come nemico natu-
rale. Questa concezione generava la necessità
di difesa dall’esterno e la volontà di espan-
sione verso l’esterno: la prima, per contenere
i più potenti, la seconda, per aggredire i più
deboli. L’equilibrio temporaneo era garantito
dal sistema delle alleanze, ma ogni turbativa
dei rapporti di forza provocava il ricorso al-
l’uso delle armi. Le ostilità erano quindi un
metodo accettato e condiviso per risolvere le
controversie internazionali senza alterare il si-
stema di potere costituito. La guerra era di-
chiarata e condotta secondo le regole non
scritte del Diritto delle genti, adottato dagli
Stati nazionali a partire dall’evento-cardine
della pace di Westfalia nel 1648.
Gli ambienti intellettuali di fine Settecento
erano però in fermento. Percepivano l’insuf-
ficienza di tali metodi di fronte alle conce-

Bianco e Nero. Pace e Guerra
L’impegno massonico 
per la pace universale

Valerio Perna

imp. Aletheia 1-2013 ok:Aletheia  14-07-2013  8:50  Pagina 73



74 Aletheia aajjllhhvvθeeiiaa
attraverso la decisiva influenza degli Stati
Uniti sulle sorti del conflitto. Il suo presup-
posto era il recupero del principio di naziona-
lità a sostegno dell’autodeterminazione dei
popoli come presupposto per la conclusione
della pace. Le potenze vincitrici avrebbero fa-
vorito l’autodeterminazione perché non più
contrapposte in precari equilibri, ma associate
in un ambito giuridicamente definito da rea-
lizzare attraverso la Società delle Nazioni, che
poneva in primo piano la tutela dei diritti in-
violabili dell’uomo e dell’umanità. Questo si-
stema di gestione dei rapporti internazionali
avrebbe attenuato la sovranità assoluta e con-
flittuale tra gli Stati per sostituirla con la coo-
perazione permanente in ambito societario. Il
punto di arrivo era la realizzazione di una ci-
vitas maxima, individualistica e universali-
stica allo stesso tempo, realizzata attraverso
uno Stato di diritto mondiale che l’Occidente
avrebbe esportato in ogni angolo della terra.
La prima sessione delle trattative di pace fu
dedicata alla discussione sul Covenant, ossia
lo statuto della Società delle Nazioni. 
Le potenze europee valutavano con perples-
sità quelle proposte innovative, benché appli-
cassero su scala internazionale il costituzio-
nalismo liberale da loro sviluppato ad uso in-
terno, e preferivano discutere sui nuovi con-
fini e sulle riparazioni di guerra. I plenipo-
tenziari decisero di neutralizzare la Germania
e smembrare l’Impero austro-ungarico. Su
questo secondo punto si sviluppò a Parigi un
approfondito dibattito in ambito massonico,
sollecitato dagli esponenti delle nazionalità
oppresse presenti in buon numero nelle logge.
Si tennero due solenni conventi: la Confe-
renza delle Massonerie delle Nazioni alleate il
14 e 15 gennaio 1917 e il Congresso delle
Massonerie delle Nazioni Alleate e neutrali
dal 28 al 30 giugno dello stesso anno. In
quelle occasioni, i partecipanti enunciarono i
criteri generali, di ispirazione filosofica e so-
ciale, che dovevano porre le basi per una pace
duratura, senza scendere nel merito delle que-

tenevano proposte innovative, come il rispetto
degli ospedali nemici, l’abolizione del sac-
cheggio dopo la vittoria, la messa al bando di
ogni forma di incoraggiamento alla guerra.
Franklin diffuse queste concezioni anche in
Europa, frequentando a Parigi la Loggia delle
Nove Sorelle. Il varco era ormai aperto e il
presidente George Washington vi inserì la di-
sciplina del Diritto alla neutralità nel 1793.
Così nacque una comunione d’intenti tra gli
ambienti massonici del Nuovo e Vecchio
Mondo e nel momento traumatico della
guerra franco-tedesca del 1870 la loggia di
Bruxelles Les Amis philantrophes lanciò un
appello a favore di un arbitrato tra le parti per
scongiurare l’uso della forza. Da quel mo-
mento, l’istituto dell’arbitrato divenne un mo-
tivo conduttore nei consessi massonici del-
l’epoca e ottenne l’autorevole riconoscimento
del Senato degli Stati Uniti che votò la riso-
luzione del 31 maggio 1872 a favore della so-
stituzione della guerra con l’arbitrato. 
Il XX secolo iniziò con gli Stati Uniti d’Ame-
rica ancora protagonisti. Il presidente Theo-
dore Roosvelt (iniziato alla Massoneria nel
1901) avviò il processo di interpretazione uni-
versalistica e despazializzata della dottrina
Monroe del 1823 orientando la politica estera
statunitense su una visione planetaria. Nel
1906, il presidente fu insignito del premio
Nobel per la pace per aver svolto le funzioni
di mediatore per la composizione del conflitto
russo-giapponese. Dieci anni dopo, il suo suc-
cessore Woodrow Wilson ne perfezionò la
strategia facendo tesoro dei valori universali
della democrazia liberale. Ipotizzò un nuovo
ordine mondiale istituzionalizzato, sopra-na-
zionale, ecumenico, in grado di superare la di-
sputa per il primato tra il diritto internazio-
nale e quello degli ordinamenti nazionali. 

2. Sicurezza collettiva e universalismo laico
La Prima Guerra mondiale fece sbarcare in
Europa l’idealismo wilsoniano e lo fortificò
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saggi fondamentali per la creazione del Di-
ritto internazionale umanitario. Kellogg ot-
tenne il premio Nobel per la pace nel 1929 e
divenne, sul finire della sua carriera, membro
della Corte permanente di giustizia interna-
zionale de L’Aia, costituita nel 1921 con lo
scopo di favorire la migliore applicazione del
diritto internazionale.
Il presidente Wilson impose quindi alle po-
tenze vincitrici la Società della Nazioni che
fu istituita a Ginevra nella neutrale Svizzera.
Questa realizzazione introdusse autorevol-
mente nel dibattito filosofico-politico il
campo dell’universalismo laico. Esso si col-
locò in rapporto dialettico con l’universalismo
della Chiesa cattolica e con l’universalismo
socialista contenuto nella filosofia marxista e
riorganizzato nell’ambito della Terza Interna-
zionale.

3. Grande buio e ritorno alla luce

Il ripiegamento degli Stati Uniti verso la poli-
tica isolazionista, deciso dai successori del
presidente Wilson, pregiudicò l’autorevolezza
della Società delle Nazioni. Successivamente
l’attività di moderazione e mediazione della
Società fu boicottata dai governi autoritari che
si affermarono in Europa. Furono coniati i ter-
mini di “clima ginevrino” e di “atteggiamento
societario” con la precisa intenzione di sma-
scherare l’approccio massonico alle questioni
internazionali e il sistema soft della contratta-
zione per la risoluzione delle controversie. Il
clima della sicurezza collettiva fu definitiva-
mente accantonato dopo il 1929 dalla Grande
Depressione che favorì la politica degli egoi-
smi e dell’intransigenza. L’attività massonica
fu progressivamente soffocata in Europa e nel
1939 era attiva solo in Francia, Gran Bretagna
e nelle poche democrazie rimaste in vita come
il Belgio, la Cecoslovacchia, l’Olanda. 
Quando gli anni bui della Seconda Guerra si
avviarono alla conclusione, gli Alleati pro-

stioni di confine e degli assetti territoriali. La
figura carismatica di questo processo fu Ge-
orges Corneau, presidente del Consiglio del-
l’Ordine del Grande Oriente di Francia dal
1913 al 1920. Egli pronunciò un discorso
inaugurale di alto profilo al Congresso delle
Massonerie, proclamando la superiorità della
morale sul diritto, senza assumere atteggia-
menti di parte.
L’interesse massonico per i trattati di pace ge-
nerò un dibattito storiografico negli anni suc-
cessivi. Alcuni autorevoli storici attribuirono
precise responsabilità all’orientamento poli-
tico radicale della III Repubblica francese ac-
cusandola di aver costruito un’Europa post-
bellica instabile, costellata di piccoli e deboli
Stati, facile preda di futuri revisionismi e ten-
sioni. In particolare, il dibattito si sviluppò per
tutto il XX secolo sul tema dalla Finis Au-
striae, che aveva reso liberi gli Italiani, i Ce-
chi, gli Slovacchi, i Romeni e tutta la famiglia
degli Slavi del Sud, ma aveva indebolito, a
detta dei paladini dell’impero austro-unga-
rico, la stabilità europea e creato i presuppo-
sti per l’avvento della Seconda Guerra mon-
diale. Questo orientamento attribuisce buona
parte della responsabilità di questo errore alla
Massoneria francese e a due geni della pro-
paganda ad essa vicini, come i cechi Beneš e
Masaryk. 
Il risultato concreto che scaturì dalla politica
idealista del 1919 è passato alla storia con il
termine di “sicurezza collettiva” per l’inten-
zione di instaurare un metodo negoziale mul-
tilaterale nelle relazioni tra gli stati. Nel 1928,
questo processo toccò l’apoteosi con il patto
Briand-Kellogg che introdusse nel diritto in-
ternazionale la condanna della guerra come
strumento di risoluzione delle controversie in-
ternazionali. Il segretario di stato degli Stati
Uniti Frank Kellogg e il suo omologo fran-
cese Aristide Briand erano direttamente im-
pegnati nell’attività massonica dei rispettivi
paesi. Il patto venne sottoscritto successiva-
mente da 63 Stati e fu ritenuto uno dei pas-
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prese il nome di sistema bipolare. Le due su-
perpotenze raggiunsero la tacita intesa sulla
volontà di evitare il rischio nucleare stabi-
lizzando l’equilibrio “del terrore”, basato
sulla formula del dilemma del prigioniero.
Questa sistemazione ha generato il dibattito
intorno al concetto di “guerra inutile”, che
può essere inquadrato alla luce della filoso-
fia della storia attraverso il seguente quesito:
se il fine ultimo fosse quello dell’autodistru-
zione dell’uomo, che senso avrebbe conti-
nuare a ragionare sui fini della storia? Ma
siccome la storia ha un senso, diventa op-
portuno ragionare sulle possibili vie di uscita
dalla soluzione finale. A grandi linee pos-
sono essere individuate le seguenti possibi-
lità: 1) la concezione religioso-cristiana, se-
condo la quale la soluzione esiste sempre,
ma è fuori dalla portata umana e riservata a
Dio; 2) la concezione atea e pessimistica, se-
condo la quale non esistono né scorciatoie,
né soluzioni, ma solo sofferenza da parte
dello spettatore impotente di fronte agli
eventi; 3) la concezione illuministica che
giudica la guerra come una via bloccata e
confuta la concezione vichiana sui corsi e ri-
corsi per affermare l’irreversibilità di alcuni
processi storici, come la tutela dei diritti
umani, le organizzazione sovra-nazionali, la
volontà negoziale tra le potenze. Così la ri-
mozione del concetto di guerra totale sa-
rebbe un’acquisizione irreversibile del ge-
nere umano e lo dimostrerebbe l’afferma-
zione di un sistema democratico internazio-
nale, dopo l’avvento di quello interno, che
ha introdotto la discussione, anche accesa, in
luogo dello scontro fisico e delle guerre.
Questo orientamento, che potremmo definire
la “via massonica verso la pace”, è soggetto
a una critica intensa. Abbiamo già parlato
delle accuse agli universalismi, a queste si
aggiunge la critica al pacifismo, accusato di
determinismo globalizzante e definito come
la coscienza debole dell’Occidente proiettata

gettarono la costruzione di un nuovo ordine
mondiale incontrandosi più volte ai massimi
livelli. Alcune di queste conferenze portano
nomi noti come Teheran, Yalta o Postdam.
Meno conosciuta è quella di San Francisco
del 1945 che fu dedicata alla costituenda Or-
ganizzazione delle Nazioni Unite sulla base
della disciolta Società delle Nazioni. Le
grandi potenze recuperarono quel modello,
ma corressero due errori che ne avevano pre-
giudicato il funzionamento. Conferirono mag-
gior potere alle grandi potenze attribuendo
loro il diritto di veto sulle decisioni e fonda-
rono un sistema monetario e finanziario in-
centrato sulla parità aurea del dollaro. 
A guerra finita, si ebbe la completa perce-
zione delle inimmaginabili atrocità com-
messe a danno delle popolazioni civili. La
pulizia etnica e sociale, lo sradicamento dei
popoli dalle proprie regioni, la concentra-
zione e deportazione, furono giudicate azioni
ingiustificate, ben oltre i limiti delle neces-
sità belliche, e attribuibili a precise respon-
sabilità individuali. Così prese corpo una pro-
cedura penale mai adottata in precedenza: la
qualifica della guerra come crimine interna-
zionale da imputare alla responsabilità dei
singoli individui. Di conseguenza, i dirigenti
delle potenze sconfitte furono sottoposti ai
processi di Norimberga e Tokio con l’impu-
tazione di aver commesso crimini contro
l’umanità. Questo concetto discriminatorio di
guerra, che separa il campo dei vincitori, por-
tatori di una guerra giusta, da quello degli
sconfitti, demonizzati e criminalizzati, non ha
ottenuto l’unanimità dei consensi. I suoi cri-
tici lo hanno giudicato un atteggiamento in-
transigente e lo hanno accusato, come tutti gli
universalismi, di atteggiamenti intolleranti,
aggressivi, insensibili verso la diversità cul-
turale e la complessità del mondo.

Nel frattempo, il campo dei vincitori si era
diviso in ideologie contrapposte dando ori-
gine a un nuovo ordine internazionale che
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Note
1 Ad esempio, aveva disciplinato lo scambio dei pri-

gionieri.
2 L’appello porta la data del 17 settembre 1870. Cfr.

E. NYS, Idee moderne, diritto internazionale e Mas-
soneria; Ugo Bastogi, Livorno 1914, pagg. 134-5.

3 Recuperava il principio nazionale introdotto nel pe-
riodo risorgimentale e culminato nella concezione
mazziniana della “Giovine Europa”.

4 Henri Pozzi, Henri Castex, István Bibo, François
Fejt.

5 Cfr. F. FEJT�, Requiem per un impero defunto, Mon-
dadori, Milano1990.

6 Il termine e il concetto furono coniati dal filosofo te-
desco Carl Schmitt nel 1938 nel suo Der Nomos der
Erde.

7 Tale approccio cosmopolita e universalista sarebbe
all’origine del processo di globalizzazione iniziato
dopo la caduta del sistema bipolare. Vedi D. ZOLO,
Globalizzazione. Una mappa dei problemi, Laterza,
Bari-Roma 2006.

verso un ordine pacifico che giustifica l’uso
della forza per garantire la stabilità e i diritti
universali.
L’approccio massonico verso la democrazia
internazionale e la pace universale, manife-
statosi nel XX secolo, deve essere conside-
rato come un passaggio intermedio sulla via
della meta finale, che sarà raggiunta al mo-
mento della realizzazione dell’Alleanza uni-
versale. Questo valore assoluto rappresenta il
fine ultimo dell’attività massonica planetaria
ed è paragonabile al raggiungimento della
Verità. Di conseguenza, tutti i progressi con-
seguiti negli ultimi tre secoli in tale direzione
costituiscono la posa simbolica delle pietre
necessarie per l’edificazione del grande Tem-
pio della crescita irreversibile dell’Umanità.
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smo) contiene anche un “principio di disorga-
nizzazione” e il disordine (Caos) ha in sé un
“principio di organizzazione”, proprio come
nella descrizione simbolica di Yin (nero) e Yang
(bianco). 
Gli organismi viventi sono il migliore esempio
per capire la dualità di ordine e disordine.
La vita è fatta di due processi fondamentali (Er-
win Schrödinger). Il primo è il processo di or-
dine che proviene dall’ordine: esso è necessario
per mantenere stabile la propria organizzazione
e rendere possibile la sua riproduzione. Il se-
condo è il processo di ordine che proviene dal
disordine: esso è correlato con l’evoluzione
creativa, e quindi il cambiamento, in grado di
assicurare l’adattamento alle variazioni am-
bientali.
In questo fare e disfare, la vita si pone ai mar-
gini, all’interfaccia fra il caos e l’ordine. Non
può essere altrimenti: se i sistemi viventi fos-
sero immersi nel caos non sarebbero sufficien-
temente organizzati e stabili e se fossero orga-
nizzati troppo rigidamente, diciamo come un
minerale, non potrebbero modificarsi facil-
mente. Soccomberebbero. 
Da un punto di vista prettamente scientifico,
l’ordine corrisponde a uno stato in cui materia
ed energia sono localizzate e organizzate, men-

Ordine e disordine

L’uomo resta sorpreso quando scopre nell’Uni-
verso un ordine inatteso, una grande armonia.
Quello che si presenta ai suoi occhi è un mondo
che obbedisce a leggi fisiche e non un mondo
caotico, inaccessibile al pensiero (Einstein).
Ma, ancora di più, l’uomo si stupisce all’idea
che l’ordine si può creare anche dal disordine,
o meglio dal Caos. 
Per gli antichi Egizi e per Platone, il Caos era la
fonte da cui derivano tutte le cose e da cui si
forma il Cosmo, l’ordine che si osserva nel-
l’Universo. 
Nell’Universo ordine e disordine coesistono.
Continuamente l’ordine si fa disordine e que-
sto diventa ordine. Nell’Universo tutto è in mo-
vimento, in ogni istante (Aristotele). Per via di
queste continue trasformazioni, l’ordine (Co-

Ordine e Disordine
Bianco e Nero

Paolo Riccio

VITA
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la necessità di conservare la propria struttura
(autoriproduzione) in generazioni successive;
3) la maggiore capacità di conoscenza (basti
pensare alla formazione della neocorteccia nel-
l’uomo); 4) la maggiore capacità di dissipare
l’energia, quindi di utilizzare l’energia solare e
far aumentare l’entropia. 
Con la costruzione delle sue grandi architetture
biologiche, la vita traccia un percorso teso alla
conoscenza: ma ciò è legato anche a un grande
aumento di produzione di entropia (che corri-
sponde a una grande dissipazione dell’energia).
La proprietà di dissipare l’energia è in accordo
e non in contrasto con il secondo principio della
Termodinamica: la formazione di sistemi vi-
venti è, infatti, favorita dal fatto che in loro pre-
senza aumenta moltissimo la velocità di produ-
zione di entropia. 
La vita genera il caos e il caos genera la vita. La
vita produce informazione e conoscenza. 
Il segreto di queste trasformazioni è nella ca-
pacità dei sistemi viventi di interagire con
l’energia. Per fare un esempio possiamo limi-
tarci al sistema che conosciamo: quello della
vita sulla terra.
Se la terra fosse un sistema a sé stante, senza
scambi di energia e di materia con l’ambiente
circostante, ogni trasformazione porterebbe a
un equilibrio il cui risultato ultimo sarebbe il
massimo disordine. Sarebbe la fine. L’energia
del sole è però in grado di tenere lontano dal-
l’equilibrio un sistema capace di captare
l’energia. In una situazione di equilibrio la
materia è come quiescente, ma se le viene for-
nita energia, la biosfera comincia a “vivere”
e a “vedere” al di là di ciò che le sta vicino: la
vita diventa possibile. La chiave è quindi nel-
l’energia: è questa che permette la vita. Da
una parte si formano strutture complesse, au-
mentano l’informazione e la conoscenza, dal-
l’altra si ha dissipazione dell’energia, au-
menta il caos. 
L’energia è anche ciò che permette di creare or-
dine e nuova vita dai processi caotici. Il Caos
può essere creatore di vita soltanto se è dispo-
nibile energia. E la vita può esserci e può ge-

tre sono disperse in modo casuale nel disordine.
La funzione di stato che descrive l’aumento del
disordine si chiama entropia e questa corri-
sponde al caos di cui stiamo parlando. 
In accordo con il secondo principio della Ter-
modinamica, le trasformazioni spontanee av-
vengono sempre con un aumento di entropia e
in modo irreversibile fino all’equilibrio. In altre
parole, il grado di disordine aumenta in tutto
l’Universo. Non si torna indietro. Esiste una
freccia del tempo. Questo concetto sarebbe as-
solutamente negativo se non fosse associato
alla concomitante espressione della vita. Ve-
diamo perché.
Da quando è apparsa sulla terra, la vita si è evo-
luta in forme sempre più organizzate e sempre
più complesse. Quella che si osserva è una
complessità gerarchica, che comprende le strut-
ture precedenti ma assume sempre nuove iden-
tità emergenti. Queste nuove identità corri-
spondono a un aumento d’informazione e di co-
noscenza. Anche qui esiste una freccia del
tempo che porta verso una sempre maggiore
conoscenza.
È bene considerare che ordine e organizzazione
sono due concetti diversi. L’ordine si riferisce
alla distribuzione degli individui all’interno di
uno stesso livello di organizzazione. Ad esem-
pio il sale, sciolto in acqua o sotto forma di gra-
nelli, corrisponde a gradi diversi di ordine.
L’organizzazione rappresenta invece l’insieme
delle relazioni esistenti fra i singoli individui di
un sistema e il grado di complessità è determi-
nato dalle informazioni che devono essere for-
nite per la sua descrizione. Esempi di organiz-
zazione gerarchica sono in biologia: atomi, mo-
lecole, membrane, cellule, tessuti, individui; e
nella società: singole persone, famiglie, comu-
nità, città, regioni, nazioni, organizzazioni so-
vranazionali. Come si può intuire da questi
esempi, un sistema organizzato, a differenza
dell’ordine, che può essere compreso indipen-
dentemente dal motivo per cui esiste, ha uno
scopo, una finalità.
Le finalità nella formazione dei sistemi biolo-
gici complessi sono: 1) la maggiore stabilità; 2)
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rente e che tutto tende all’Unità da cui ha avuto
origine. Se il bianco rappresenta l’uomo purifi-
cato, la luce e il cielo, il nero è il simbolo della
Terra, la luce compressa e caotica da cui tutto
può derivare. È la posizione da cui si parte per
andare verso la luce. 
Un’altra rappresentazione degli opposti è quella
del simbolo Yin/Yang nel Taoismo, ove Yin e
Yang sono principi opposti ma complementari. 
Yin (�) rappresenta il principio femminile, nella
notte, nel freddo, nelle azioni meno dinamiche
e nell’introversione. Yang (�), al contrario, è il
principio maschile, la luminosità, l’estate, il
caldo, la dinamicità dell’azione e l’estrover-
sione. Nel simbolo Yin/Yang il bianco è l’es-
senza, il nero la sostanza. Ma la loro separa-
zione non è radicale. Ciò che è troppo netto
porta infatti all’intransigenza, all’intolleranza e
all’odio. Per questo motivo, nei simboli
Yin/Yang c’è un cerchietto bianco nel nero e un
cerchietto nero nel bianco: ogni cosa com-
prende il suo contrario. Nulla è completamente
caotico, o completamente ordinato. 
In conclusione, è bene osservare che il nostro
percorso fra il bianco e il nero del pavimento a
scacchi, e quindi fra ordine e caos, sarà efficace
soltanto se, come nell’evoluzione della vita, ci
sarà l’energia derivante dalla quadratura del
Tempio e dall’Eggregore dei Fratelli in Loggia.

Troppo vicino alla costa
è il mare.

Noi si va sulla riva 
fra sabbia, acqua e sale,
… ma appena posta,
l’onda si prende
il nostro andare.

nerare Caos, soltanto se le viene fornita ener-
gia. 
In presenza di energia, l’Universo è creativo e
utilizza la dualità fra Caos e ordine.

Il bianco e il nero

Noi usiamo rappresentare la dualità fra Caos e
Cosmo con il pavimento a scacchi della nostra
Obbedienza. L’alternanza del bianco e del nero
rappresenta simbolicamente la natura delle
cose, la dualità che pervade il mondo, l’intima
essenza della natura e dell’uomo. Tutto ciò che
esiste è sotto forma di opposti che si contrap-
pongono in armonia. 
Perché il bianco e il nero? Una rappresenta-
zione ad Arlecchino andrebbe bene per indicare
la diversità e la mutevolezza delle forme di ciò
che è al mondo, ma non potrebbe esprimere
l’intima essenza dell’essere che è data dalla
dualità in continuo divenire. Il bianco e il nero
vanno bene perché sono due colori “non-co-
lori”, opposti fra loro. Entrambi contengono
tutti i colori ma con operatività opposte: il
bianco riflette ed emette le radiazioni luminose;
il nero le assorbe, ma non le riemette. Mettere
insieme ad esempio il bianco e il rosso non rap-
presenterebbe una vera contrapposizione per-
ché il rosso è soltanto uno dei tanti colori che si
ritrovano nel bianco, non l’opposto del bianco. 
Esiste il pavimento (e non una parete a scacchi)
perché tale rappresentazione non deve essere
soltanto osservata da tutti i Liberi Muratori se-
denti in Loggia, ma deve essere calpestata con
passi e con modalità ben stabilite. Nel nostro
procedere, noi dobbiamo “squadrare” il pavi-
mento a scacchi, passando fra il bianco e il
nero, senza precipitare nel bianco, senza cadere
nel nero. La deambulatio sul pavimento a scac-
chi rappresenta il nostro percorso nel mare
della non conoscenza e ci ricorda che siamo uo-
mini che si devono formare, che devono cono-
scere se stessi, fino ad arrivare alla pietra cu-
bica. Nel suo percorso, il Libero Muratore deve
comprendere che la dualità delle cose è appa-
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Ma Pitea aveva osservato direttamente ciò che
molti, teologi e filosofi, avevano soltanto im-
maginato con la mente.
Il termine cháos (dal verbo greco kaínō) signi-
fica “fenditura” o l’abisso sbadigliante o il
“vuoto spalancato” o “abisso o theom” come
materia informe primordiale da cui hanno avuto
origine tutte le cose e più tardi “disordine pri-
mordiale”, uno smisurato vuoto, configurato in
forma liquida o fluida, pronto ad accogliere il
successivo cosmos (ordine) tramite il logos (pa-
rola) che mette ordine. 
Ê toi mèn prṓtista Cháos génet’... Dunque per
primo fu Cháos...1 “Dite – rivolgendosi alle
Muse – chi nacque prima fra gli dèi ossia il
principio…”. Esiodo non approfondisce ma
esamina questo primordiale caos e a un certo
momento scaturiscono all’esterno, senza nes-
suna argomentazione, Gêa, inizialmente la dea-
terra, e dopo un attimo Tártaros, i profondi re-
cessi dello spazio sotterraneo, e per terzo Éros,
l’amore: “La Terra generò per suo compagno il
vasto Cielo … Dopo, con Ouranós giacendo,
[Gaîa] generò Ōkeanós dai gorghi profondi”2.
Invece Omero mette al primo posto Oceano
e Teti: 

Nemmeno la forza grande di Ōkeanós dai gorghi
profondi, da cui tutti i fiumi fluiscono, e tutte le

Pitea parla di acque intorno a Thule e di quei po-
sti dove la terra, propriamente parlando, non esi-
ste più, e neppure il mare o l’aria, ma un miscu-
glio di questi elementi, come un “polmone ma-
rino” [medusa], nel quale si dice che la terra e
l’acqua e tutte le cose sono in sospensione come
se questo qualcosa fosse un collegamento tra
tutti questi elementi, sul quale fosse precluso il
cammino o la navigazione. 

STRABONE, Geographia, II, 4.1.1

Siamo alla fine del IV secolo a.C. e nell’opera
Sull’Oceano ((Περὶ τοῦ Ὠκεανοῦ) Pitea di
Marsiglia narra di un viaggio nei mari del
Nord in cui assiste a trasmutazioni e miscugli
fra terra e acqua, tra sostanze fluide e ghiac-
cio, fra vapori aeriformi e massi incandescenti
(terre glaciali, neve, nebbie, fiordi, vulcani,
banchise polari, geyser, iceberg … il sole di
mezzanotte, l’aurora boreale, i lunghissimi
giorni e le notti polari…), deducendo di es-
sere giunto agli ultimi limiti dell’orbe terra-
queo, ossia nel luogo in cui tutti gli elementi
si confondono nel chaos primordiale. Stra-
bone non gli credette e lo definì, inoltre, tre
secoli dopo “un mentitore di prima gran-
dezza”, seguito in ciò da vari scrittori classici,
per l’inusitata descrizione dell’universo os-
servabile. 

Le acque primordiali
dal Chaos all’Ordine

Paolo Aldo Rossi
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l’acqua che Ferecide chiama anche cháos, rica-
vando questo probabilmente da Esiodo...8. 

E citiamo ancora Filone di Alessandria o
l’Ebreo che conosce molto bene la Genesi e
lo Stagirita e quindi parla non di persone, ma
di un spazio che contiene i corpi: 

Il caos fu concepito da Aristotele come un
luogo, perché era assolutamente necessario che
prima dei corpi esistesse un luogo per riceverli.
Alcuni stoici tuttavia ritengono che fosse ac-
qua...9

Egli voleva amalgamare la saggezza ebraica
con filosofia greca e siccome nega la creatio
ex nihilo va a recuperare Esiodo, ma inse-
rendo una’annotazione interessante: l’acqua
o il liquido dell’abisso di cui parla la Genesi
biblica.
Le cosmogonie erano non solo la descrizione
della struttura e della storia dell’universo, ma
anche una definizione teologica del rapporto
fra la materia che lo compone e l’anima
[l’energia10, la forza o la potenza …] che lo
sorregge. 
Due sono le domande a cui le cosmologie pri-
mitive hanno cercato di rispondere: la prima
storica, cioè quella che implica la descrizione
dell’universo osservabile; la seconda filoso-
fica, ovvero quella che richiede la fissazione
del principio originario e delle leggi che go-
vernano il mondo fisico. 
Le più antiche cosmologie, compresa quella
greca primordiale, si mossero in un contesto
prevalentemente mitologico o, in altre parole,
si limitarono a descrivere la struttura del-
l’universo, conformandolo alla geografia re-
gionale dell’osservatore e quando ne indaga-
rono l’origine e le leggi di funzionamento ri-
corsero a una Intelligenza Creatrice o Legi-
slatrice trascendente l’universo medesimo. 
Se prendiamo per prima la cosmologia babi-
lonese, sia quella professata intorno al san-
tuario di Eridu (sul Golfo Persico nel 5500
a.C., la moderna Abu Shah Rain a 196 miglia
a sud est di Baghdad) che quella di Nippur

acque del mare tutte le fonti, e le cupe sorgenti
traboccano3; 

e ancora:

Io vado a vedere i confini della terra feconda, a
Ōkeanós, padre degli dèi, e a Tēthýs madre4. 

È un mito molto differente da quello esiodeo e
a quanto pare ben più antico e noto, secondo il
quale era l’acqua l’origine o arché di tutte le
cose, come attesta Aristotele: 

Vi sono alcuni, poi, i quali credono che anche gli
antichissimi e primi teologi, molto prima dell’at-
tuale generazione, abbiano avuto una tale opi-
nione riguardo alla natura primordiale: concepi-
rono infatti Ōkeanós e Tēthýs come autori della
creazione e riferirono il giuramento degli dèi del-
l’acqua, quella chiamata da loro Stige [Stýx].5

Aristotele dunque asserisce che Talete sia risa-
lito al mito omerico (e non esiodeo!) della crea-
zione: 

In realtà Talete, l’iniziatore di tale filosofia asse-
risce che il principio è l’acqua (per cui egli di-
chiarò anche che la terra sta sopra l’acqua), traen -
do forse questa assunzione dall’osservare che il
nutrimento di tutti gli esseri è umido, e il caldo
stesso sorge dall‘acqua e di essa vive: ciò invero
da cui tutte le cose nascono è appunto il loro prin-
cipio. E trasse tale assunzione proprio da questo
e dal fatto che i semi di tutti gli esseri hanno una
natura umida: ma l’acqua è il principio della na-
tura per gli oggetti umidi.6

Plutarco, sacerdote a Delfi, scrive per una pizia
di Iside il famoso trattato su Iside e Osiride in
cui si legge: 

E credono che Omero, e lo stesso si dice di Ta-
lete, abbia posto l’acqua come principio e origine
di tutte le cose, dopo aver appreso ciò dagli
Egizi...7

È così che inizia la dottrina che rappresenta il
caos dell’inizio o primordiale in forma liquida: 

Talete di Mileto e Ferecide di Siro suppongono
l’acqua come principio di tutte le cose, proprio
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figura il caos iniziale, l’indefinitezza, l’illi-
mitatezza, il non creato, ma anche l’origine
da cui derivano tutte le acque.

In quei giorni, in quei giorni arcaici... /In quelle
notti, in quelle notti remote... /In quegli anni, in
quegli anni antichi... /In quei giorni passati,
quando le cose vennero all’esistenza, /in quei
giorni passati, quando le cose vennero fatte per
la prima volta,/quando il pane fu gustato per la
prima volta nel santuario della Terra, /e quando i
forni vennero accesi per la prima volta./quando
il cielo fu separato dalla terra,/e la terra fu sepa-
rata dal cielo,/ quando la fama del genere umano
venne stabilita, /An prese per sé il cielo/ed Enlil
prese per sé la terra/ e gli Inferi vennero dati in
dono a Ereškigal...12

La cosmologia ebraica è sostanzialmente iden-
tica [per chi non sa andare più a fondo!], anche
per il dopo esilio babilonese dove Yahweh è il
più importante e potente di tutti gli dèi, ma non
è l’unico. “E. lōhîm presiede all’assemblea di-
vina in mezzo agli dèi egli giudica.”1 In seguito
diviene il Dio Unico appropriandosi di tutte le
caratteristiche sublimi, perfette e divine degli
altri dei.
“Ha steso la terra sopra le acque” (Salmi
136/6), “Egli distende il Settentrione sul vuoto,
sospende la terra sul nulla” (Giobbe 26/7),
“Poiché le colonne della Terra sono del-
l’Eterno, e sopra di esse egli ha poggiato il
mondo” (Samuele 2/8). La Terra, come sap-
piamo, è rotonda: “Egli tracciò un cerchio sulla
faccia dell’abisso” (Proverbi 8/27), oppure
“Egli è Colui che sta assiso sul cerchio della
Terra” (Isaia 40/22). 
Sotto la superficie della terra e intorno ad essa
è il grande abisso dal quale scaturiscono i fiumi
e sotto di questo è il she’ol, “la terra delle te-
nebre e dell’ombra di morte” (Giobbe 10/21).
La volta dei cieli “solida come uno specchio di
metallo” (Giobbe 37/18) divide le acque supe-
riori da quelle inferiori: “E Dio disse: ci sia una
distesa [waiaas Elohim et harachìa= e fece Dio
la rahìa] che separi le acque dalle acque” (Ge-
nesi 1/6-7) e questa distesa chiamò “firma-
mento’’ o cielo. 

(nella Babilonia settentrionale nel III millen-
nio a.C. grazie anche all’importanza del tem-
pio del dio Enlil), ci rendiamo conto che l’ar-
chitettura dell’universo è sostanzialmente la
descrizione dell’osservabile: il mondo è
un’isola circondata dall’Oceano attorno al
quale c’è l’abisso sul quale poggia la vasta,
solida volta del cielo, il discrimine fra le ac-
que superiori e le acque inferiori, la quale ha
due porte, una a oriente e l’altra a occidente,
da cui entra ed esce il carro del Sole, la luna
e le stelle, tutte muoventesi in orbite circolari.
La terra viene supposta cava al suo interno. 
Le apparenze liquide del caos dell’inizio si
propongono in doppia forma o disposizione:
Apsû è il dio d’esordio maschile, ma anche
l’abisso delle acque dolci sotterranee; la dea
Tiâmat è il principio femminile e rappresenta
le salate profondità del mare.

Quando lassù il cielo non aveva ancora nome e
quaggiù la terra non aveva ancora nome, soli,
Apsû, di tutti il progenitore e la loro madre Tiâ-
mat, di tutti la progenitrice, mescolavano in-
sieme le loro acque.11

Apsû e Tiâmat non si manifestano solamente
e unicamente nel cosmo, ma sono essi stessi
la totalità dell’universo: sono amalgamati in-
sieme, in un solo agglomerato indistinto, e
proprio perché sono sia luoghi che individui
nulla esiste al di fuori di essi. 

E mentre degli dèi, nessuno era ancora apparso,
nessuno aveva nome né era definito da un de-
stino, dentro [in Apsû e Tiâmat] furono creati. 

Le radici THM o THMT (Tiâmat o tehôm o
thálassa) indicano il «mare abissale» o più
esattamente le acque primordiali e indistinte
che si manifestano prima della creazione. 
I Sumeri pensano all’universo come tre grandi
globi planetari, ciascuno affidato a un dio –
ad An il cielo stellato, a Enlil l’atmosfera, ad
Enki gli abissi –, visti come un’infinita e smi-
surata distesa d’acqua su cui emergeva gal-
leggiando il mondo; il termine è abzu, che raf-
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gue un metodo conoscitivo che è quello sto-
rico. Infatti lo stesso termine (historia) viene
utilizzato in terra ionica con il significato di
indagine e descrizione sull’osservabile. La pa-
rola omerica (histor) significa testimone, cioè
colui che vede e quindi è informato (la radice
indoeuropea wid, che in greco è id e in latino
video, indica il tipo di approccio con l’empi-
rico attraverso la vista, l’osservazione di quel
che si vede). Ma dato che la vista non ti mette
di fronte a un freddo referto, quanto piuttosto
a un universo polimorfo e dotato di iridescenti
metamorfosi, il primigenio atteggiamento co-
noscitivo non è quello, ovviamente, del piatto
racconto cronachistico, bensì quello del-
l’espressione meravigliata del bambino che
vede oltre quel che gli occhi attestano. Il primo
resoconto storico sul mondo è un resoconto
mitico, ossia fatto attraverso la parola che rac-
conta la meraviglia. Questo altro non è che “la
potenza del favoleggiare”, l’uso magico della
parola, il che è un bisogno dell’uomo ancora
più imperioso di quanto lo è quello del ragio-
nare. Accanto quindi a una cosmologia de-
scrittiva si istallano contemporaneamente una
cosmogonia e una cosmologia normativa, solo
che le leggi che guidano i fenomeni non sono
leggi “fisiche”, ma leggi morali e sociali. 
L’attestazione del “che le cose stanno così”
comporta, in questa prospettiva, anche la ri-
sposta alla domanda del “come stanno le
cose”. La descrizione dell’osservazione tra-
dotta nella parola che racconta risponde ad
ambedue le esigenze. Il problema sorge
quando ci si pone la domanda circa la strut-
tura originaria o, se si vuole, circa la Causa
prima. In questo contesto il mondo greco si
differenzia profondamente da quello circon-
vicino. In nessun luogo e a nessun patto la
cultura ellenica è disposta ad ammettere un
Dio creatore. La proposizione che asserisce
l’origine dell’essere dal nulla non si può né
pensare né pronunciare: 

Difatti quale origine gli vuoi cercare? Come e
donde il suo nascere? Dal non essere non ti per-

Egli “distende il cielo come “ierià” (Salmi
104:2). “Ierià” è una stoffa, che viene legata
ai quattro angoli per ripararsi dal Sole, ma an-
che l’atmosfera che divide le acque. Egli pone
il Sole e la Luna, che come sappiamo dal libro
di Giobbe hanno porte di ingresso e uscita ai
confini della terra. “E vi siano delle perfora-
zioni nella rachìa hashammaim per far luce
sulla Terra” (Genesi 1:15). 
Gli Egizi hanno una cosmografia ancora più
regionalistica: l’universo assomiglia in tutto e
per tutto alla valle del Nilo, che ne è il modello
in piccolo su questa Terra. Esso ha forma ret-
tangolare, il fondo del parallelepipedo è la terra
tagliata in due dal fiume Nilo e l’Egitto ne è il
centro. I quattro spigoli sono altissime vette di
una catena rettangolare e continua di monti
sotto i quali scorre il fiume Ur-nes (di cui il
Nilo è l’ansa meridionale di questo fiume) sul
quale naviga la barca del Sole che entra nella
valle di Dait da oriente e ne esce a occidente
(così come le barche della Luna o delle stelle,
che peraltro sono considerate anche come lam-
pade erranti sulla volta del cielo). 
Gli Egizi credevano che un tempo non fossero
esistiti né il cielo né la terra, ma solo un’acqua
primordiale (il nûn) immersa nella tenebra
che conteneva i germi poi chiamati in vita
dalla parola. 

Ero solo con il nûn, nell’inerzia e non trovavo
luogo in cui stare. [...] Fluttuavo tra le acque
completamente inerte ed è mio figlio il cui
nome è Vita, che ha risvegliato il mio spirito,
che ha fatto vivere il mio cuore e radunato le
mie membra inerti.14

Ma questa è un’idea proveniente dalla regione
che sta tra la Siria e il Golfo Persico, tra il
Mar Caspio e il Mediterraneo, tra il Mar Nero
e il Mare Rosso, solcata da grandi fiumi come
il Nilo e il Tigri e l’Eufrate, dove il mondo era
fatto di acque e dovunque guardavi c’era solo
un distesa indefinita di oceano, di mare, di
fiumi, di piogge e di flussi d’acqua … 
Anche la primigenia cosmografia greca segue
sostanzialmente un contesto analogo, ossia se-
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Vediamo, però, le varie fasi di ordinamento
dal chaos al cosmos (all’universo) nel Timeo
di Platone: 

Diciamo dunque per qual cagione l’artefice fece
la generazione e quest’universo [29 e]... prese
quanto v’era di visibile e senza quiete, ma si
agitava senza regola e disordinatamente e dal
disordine le ridusse all’ordine, avendo giudi-
cato l’ordine di gran lunga migliore del disor-
dine” (30a) […] trovò che mai avrebbe potuto
scaturire dalle cose secondo natura visibili in
tutto provvisto d’intelligenza, non solo, ma che
non era possibile che qualcosa avesse intelli-
genza se al tempo stesso non possedeva anima.
Grazie a questo ragionamento, unendo l’intelli-
genza con l’anima, e l’anima con il corpo, co-
struì l’universo, sì che l’opera da lui compiuta
fosse, per natura, la più bella e la più buona
possibile. Questo mondo è un essere vivente,
dotato di un’anima e di un’intelligenza, vera-
mente generato dalla mano del Demiurgo (30b)
[…] v’erano tre principi distinti, l’essere (ein�i),
lo spazio (chõran) e la generazione (gènesim)
anche prima che nascesse il cielo (ouranon).
Ebbene, la nutrice della generazione, inumidita
e infuocata, assumendo le forme della terra e
dell’aria, e subendo tutte le altre modificazioni
che seguono a quelle, appariva sotto svariatis-
simi aspetti, ed essendo piena di forze non omo-
genee né equilibrate, ovunque non erano in
equilibrio, ma, ovunque sobbalzando inegual-
mente, era scossa da queste stesse forze e, a sua
volta, muovendosi, dava forza alle forze (52d). 

Ordinato il tutto, secondo armonia, Platone
deve istituire un rapporto fra la materia che lo
compone e l’anima che lo sorregge: 

E posta l’anima in mezzo a questo corpo, la dif-
fuse per tutte le sue parti, non solo, ma con que-
sta stessa anima avvolse il corpo anche di fuori,
e formò così un cielo circolare e che circolar-
mente si volge unico, solitario per sua stessa
virtù capace di bastare a se stesso senza avere
bisogno di nulla, sufficientemente atto a cono-
scere ed amare se medesimo. 

PLATONE, Timeo, 29-30

Analogamente Aristotele: “Dio, dunque, se è
ciò che è di più perfetto, pensa se stesso e il suo
pensiero, è pensiero del pensiero” (Met, XII, 9,
1074 b, 34). 

metterò né di dirlo né di pensarlo. Infatti non si
può né dire né pensare ciò che non è. E quan-
d’anche, quale necessità può aver spinto lui, che
comincia dal nulla a nascere dopo o prima? Di
modo che è necessario o che sia del tutto o che
non sia per nulla. 

PARMENIDE, fr. 4

L’Essere è unico, unitario, eterno, immuta-
bile. Nella dottrina degli eleati viene irrevo-
cabilmente esclusa la creazione in quanto è ir-
revocabilmente negato il mondo fenomenico.
Anche nel momento in cui la cultura greca,
uscita dal dramma parmenideo, era riuscita
con Platone a imboccare la strada capace di
salvare i fenomeni e, quindi, a riproporre il
tema dell’origine dell’universo, questa
esclude la creazione. Il dio greco è ordinatore,
ma non creatore, egli pone ordine nel caos, ri-
compone le sparse membra dell’universo,
traccia limiti e confini risuggellando l’illimi-
tato indeterminato entro precise strutture or-
dinate.
Tutte le altre civiltà concepiscono la creatio ex
nihilo, ma a ben vedere non è che la creazione
dal nulla sia davvero importante per le varie
culture non cristiane anzi … come il monotei-
smo è un punto di arrivo, così la creazione dal
nulla non è certo il punto di partenza. Il pen-
siero ebraico e la teologia cristiana hanno soli-
tamente tradotto i primi versi della Genesi
come una dimostrazione della creazione dal
nulla, ma oggi i maggiori biblisti tendono a
ponderare che sia soltanto un punto di vista e
che esuli dalle intenzioni del testo. 
La “vacuità”, diversamente dal “non-essere”,
viene considerata in Oriente uno stato della
mente e al riguardo meritano di essere citate
le parole di uno più autorevoli testi sacri in-
duisti: nel secondo brahamana degli Upani-
shad sta scritto: 

All’origine quaggiù nulla (la vacuità) vi era.
Tutto questo universo era ravvolto in Mrtyu (la
Morte), nella fame e nel tormento. Allora que-
sti concepì il pensiero: ‘Possa io essermi’ e
mentre pregava si mise in moto. 
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E dalle acque si generò il resto, grazie a
questo vento (il termine marahefet signi-
fica librarsi) o alito divino, ossia un ruach
elohim (ed è l’unica volta che viene usata
nella Genesi). 
Ciò che precede “in principio” è inaccessi-
bile alla ricerca, perché la forma della
beth17 è chiusa su tre lati e aperta solo nella
direzione che va in avanti, a significare che
solo gli avvenimenti che vengono dopo
sono decifrabili, penetrabili ed esplicabili
dalla speculazione umana. Anche lo spazio
e il tempo (e le loro dimensioni) sono
create “in principio” e barah è l’unica pa-
rola ebraica che significa la creazione.
L’inizio dell’universo è in un lembo minu-
scolo di spazio, grande come un granello di
senape, “tanto che allora neppure il più po-
tenti dei nostri microscopi l’avrebbe potuto
vedere ed, ora, è così grande che neppure i
più potenti telescopi ne possono indicare i
confini”. 
Dal principio ad oggi lo spazio, sottoposto
all’espansione, non fu più come un granello
di senape ma, subordinato alla dilatazione
e alla diffusione, prese dimensioni sempre
più incommensurabili e illimitate. 

E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa
buona e separò la luce dalle tenebre e chiamò
la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu
mattina: primo giorno.

Note
1 ESIODO: Teogonia [116] Ê toi mèn prṓtista Cháos gé-

net’... 
2 ESIODO: Teogonia [132-138 Gê dé toi prôton mèn egeí-

nato îson he’ autēj. Oura nòn asteróenth’, … Autàr,
épeita Ouranôj eunētheîsa ték’ Ōkeanòn bathydínēn.

3 OMERO: Iliade [XXI: 196-198] Oudè bathyrreítao
méga sthénos Okeanoîo, ex hoû per pántes potamoì
kaì pâsa thálassakaì pâsai krēnai kaì phreíata makrà
náousin..

4 OMERO: Iliade [XIV: 200-207] Eîmi gàr opsoménē po-
lyphórbou peírata gaíēs, Ōkeanón te theôn génesin kaì
mētéra Tēthýn.

Ma vediamo il primo versetto del Genesi15

(l’ebraico è translitterato e tradotto parola per
parola): 
1 “In principio Iddio fece [creò16] i cieli e la

terra. [Bereshit barà Elohim et hasham-
maim ve et haaretz] 
Sono i luoghi della grande rappresenta-
zione, non i personaggi, ma gli spazi, non
hanno il nome di dei, ma sono luoghi in cui
avviene l’azione: i cieli e la terra.

2 La terra era una massa informe e vuota, la
mole o la quantità di sostanza che contiene
un numero di entità elementari [Ve haaretz
haità tohu vavohu]

3 e le tenebre erano sulla superficie del-
l’abisso [ve hoshech al pnei tehom] una
nube incandescente e tenebrosa – ve ho-
shech significa oscura (un buco nero!?) –
era sull’area della voragine e in questo ba-
ratro c’erano protoni, neutroni ed elettroni,
ma anche fotoni e neutrini imprigionati in
una zuppa liquida in cui l’idrogeno fondeva
in deuterio poi in elio, ma non si usciva a
disintrappolarsi dalla energia che diventa
materia E = mc2 e al contrario. Tutti sanno
che l’idrogeno [Antoine Lavoisier 1743-
1793], da hydro, acqua, e genes, è genera-
tore d’acqua perché la combustione del gas
genera acqua, ossia l’idrogeno biatomico
gassoso [H2], che è l’elemento più leggero
e diffuso, il 75% della materia dell’uni-
verso, mentre il 24% è elio e tutto l’1% ri-
manente di massa sono gli altri elementi. 
E qui v’è la creazione e lo spirito di Dio
aleggiava (e vento di Dio si librava) sulla
superficie delle acque [ve ruah Elohim me-
rahefet al pnei hamaim]. 

4 Dio disse: Sia la luce! E la luce fu (Waio-
mer Elohim iehi or, waiehi or); è la prima
volta che opera con la Parola, in cui viene
pronunciato il comando (prima nulla vi era
se non una massa informe e vuota). L’uno
è il Fiat Lux della grande recita ebraica,
l’altro è lo spirito omni-pervadente, l’uno-
tutto, degli Indiani, espresso con il Vāc, la
parola creatrice. 
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15 “All’inizio Dio fece il cielo e la terra. Ora la terra era

vuota e informe e le tenebre ricoprivano l’abisso e lo
spirito di Dio aleggiava sulle acque. Dio disse: “Sia la
luce!”. E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona
e separò la luce dalle tenebre e chiamò la luce giorno
e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo
giorno”.

16 Il testo biblico del verbo utilizza “barà” = creare,
“assà” = fare; “banà” = costruire, ma “barà” è riferito
solo a Dio. 

17 La prima lettera della prima parola della Bibbia è beth
(i due lati di un triangolo con il vertice a destra e man-
cante del terzo lato a sinistra, come una C rovesciata,
essendo che l’ebraico si scrive da destra a sinistra)
come a significare che si possono accostare solo gli
eventi “dopo il principio”, oppure una grande bocca
spalancata o fenditura – la C o prima lettera del Chaos
– che è aperta su tutti gli angoli perché è eterno e infi-
nito, ma è da sempre esistito.

5 ARISTOTELE: Metafisica [983 b27 – 984 a2]. 
6 ARISTOTELE: Metafisica [983 b 6-27].
7 PLUTARCO: Iside e Osiride [34].
8 ACHILLE TAZIO: Isagoge [3].
9 FILONE DI ALESSANDRIA: De Æternitate Mundi [18].   
10 Dal gr. enérgeia, der. di energös, “attivo”. Energia di

legame necessaria per allontanare una particella legata
a un sistema (nucleo atomico, atomo, molecola, ecc.)
o gravitazionale, cioè l’energia potenziale di un corpo
posto in un campo gravitazionale.

11 Enûma elîš [I: 1-5] e-nu-ma e-liš la na-bu-ú šâ-ma-mu
/šap-liš am-ma-tum šu-ma la zak-rat /ZUAB ma reš-
tu-ú za-ru-šu-un mu-um-mu ti-amat mu-al-li-da-at
gim-ri-šú-un A-MEŠ-šú-nu iš-te-niš i-hi-qu-ú-šú-un.

12 Gilgameš, Enkidu e gli inferi [1-12].
13 Salmi [LXXXII: 1] Ẹ̆lōhîm niṣṣāb ba‘ădat-’ēlbəqereb

’ẹ̆lōhîm yišəpōt.
14 Testi dei Sarcofagi [II: 33-34]. 
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�- Su da bravo, Medoro! – disse la Fata al Can-
barbone. – Fai subito attaccare la più bella car-
rozza della mia scuderia e prendi la via del bo-
sco. Arrivato che sarai sotto la Quercia grande,
troverai disteso sull’erba un povero burattino
mezzo morto. Raccoglilo con garbo, posalo
pari pari su i cuscini della carrozza e portamelo
qui. Hai capito?
�Il Can-barbone, per fare intendere che aveva ca-
pito, dimenò tre o quattro volte la fodera di raso
turchino, che aveva dietro, e partì come un bar-
bero.� Di lì a poco, si vide uscire dalla scuderia
una bella carrozzina color dell’aria, tutta imbot-
tita di penne di canarino e foderata nell’interno
di panna montata e di crema coi savoiardi. La
carrozzina era tirata da cento pariglie di topini
bianchi, e il Can-barbone, seduto a cassetta,
schioccava la frusta a destra e a sinistra, come
un vetturino quand’ha paura di aver fatto tardi.
�Non era ancora passato un quarto d’ora, che la
carrozzina tornò, e la Fata, che stava aspettando
sull’uscio di casa, prese in collo il povero bu-
rattino, e portatolo in una cameretta che aveva
le pareti di madreperla, mandò subito a chia-
mare i medici più famosi del vicinato.
E i medici arrivarono subito, uno dopo l’altro:
arrivò, cioè, un corvo, una civetta e un grillo-
parlante.�

“Tra il nero e il bianco non c’è più differenza ra-
dicale come tra l’essere e il nulla. Infatti il bianco
non è più la luce, ma il concetto di luce; il nero
non è più la mancanza di luce, ma il concetto di
tenebra”1.

“E come l’hai trovato? Vivo o morto? – A ve-
derlo, pareva morto, ma non dev’essere an-
cora morto perbene, perché, appena gli ho
sciolto il nodo scorsoio che lo stringeva in-
torno alla gola, ha lasciato andare un sospiro,
balbettando a mezza voce: “Ora mi sento me-
glio!”. Allora la Fata, battendo le mani in-
sieme, fece due piccoli colpi, e apparve un
magnifico can-barbone, che camminava ritto
sulle gambe di dietro, tale e quale come se
fosse un uomo.� Il Can-barbone era vestito da
cocchiere in livrea di gala. Aveva in capo un
nicchiettino a tre punte gallonato d’oro, una
parrucca bianca coi riccioli che gli scende-
vano giù per il collo, una giubba color di cioc-
colata coi bottoni di brillanti e con due grandi
tasche per tenervi gli ossi che gli regalava a
pranzo la padrona, un paio di calzoni corti di
velluto cremisi, le calze di seta, gli scarpini
scollati, e di dietro una specie di fodera da
ombrelli, tutta di raso turchino, per mettervi
dentro la coda, quando il tempo cominciava a
piovere. 

L’ambiguità del bianco e del nero
dall’antichità classica

alla favola di Pinocchio
Annalisa Santini
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spondevano al bianco e al nero e al dualismo
umano.
Lucrezio, nel De Rerum Natura, Libro II, vv.
772-775, ci spiega come in base alla dottrina
epicurea, per la quale gli atomi non possie-
dono un loro proprio colore, che è solo dalla
combinazione e dalla posizione delle loro
forme che nascono i colori, cosicché il mare
sconvolto dai venti può passare improvvisa-
mente dal colore nero a quello bianco:

perfacile exemplo rationem reddere possis 
cur ea nigro fuerint paulo ante colore,
marmoreo fieri possint candore repente;
ut mare cum magni commorunt aequora venti,
vertitur in canos candenti marmore fluctus 

[tu puoi sùbito spiegare molto facilmente
perché quelle cose che poco prima erano di color
nero,
possano diventare d’un tratto di un candore mar-
moreo:
così il mare, quando forti venti ne hanno scon-
volto la superficie
si muta in flutti che biancheggiano come un can-
dido marmo]

Erotodo narra (VIII, 27) che Tellias, l’indovino
dei Focidesi, una volta che i Tessali avevano in-
vaso la Focide, 

“… spalmò di gesso i seicento più valorosi foci-
desi con tutte le loro armi, e di notte li lanciò con-
tro i Tessali, dopo aver dato loro l’ordine di ucci-
dere chiunque non vedessero biancheggiare. Le
sentinelle dei Tessali che li avvistarono per
prime, ne furono atterrite, credendo ad un qual-
che prodigio, e dopo di loro il resto dell’esercito,
sicché i Focidesi poterono impadronirsi di 4000
nemici morti e dei loro scudi”.

La vista dei guerrieri imbiancati dal gesso ha
un simile effetto paralizzante forse anche per-
ché, come aggiungono Pausania e Polieno, era
una notte di luna piena e nel lucore lunare que-
ste spettrali creature saranno certo sembrate un
prodigio infernale. 
Come riporta Giuseppe Pucci4, Pausania (VI,
22) narra di come Artemide stessa, per sfuggire
al fiume Alfeo che voleva stuprarla, spalmò il

– Vorrei sapere da lor signori, – disse la Fata,
rivolgendosi ai tre medici riuniti intorno al
letto di Pinocchio, – vorrei sapere da lor si-
gnori se questo disgraziato burattino sia morto
o vivo!... 
A quest’invito, il Corvo, facendosi avanti per
il primo, tastò il polso a Pinocchio: poi gli ta-
stò il naso, poi il dito mignolo dei piedi: e
quand’ebbe tastato ben bene, pronunziò so-
lennemente queste parole:
- A mio credere il burattino è bell’e morto: ma
se per disgrazia non fosse morto, allora sa-
rebbe indizio sicuro che è sempre vivo!
�- Mi dispiace, – disse la Civetta, – di dover
contraddire il Corvo, mio illustre amico e col-
lega: per me, invece, il burattino è sempre
vivo; ma se per disgrazia non fosse vivo, al-
lora sarebbe segno che è morto davvero!
- E lei non dice nulla? – domandò la Fata al
Grillo-parlante.
- Io dico che il medico prudente quando non
sa quello che dice, la miglior cosa che possa
fare, è quella di stare zitto. Del resto quel bu-
rattino lì non m’è fisonomia nuova: io lo co-
nosco da un pezzo!...”. 2

L’apparente dualità fra la vita e la morte è così
narrata con grazia e levità dal Fratello Carlo
Lorenzini, in arte Collodi, nel celebre libro Le
Avventure di Pinocchio, forse a ricordo dei
massonici riti di morte e rinascita da lui vis-
suti.
E il bianco e il nero che assieme alla vita e
alla morte si affacciano prepotentemente in
questo brano ci portano al simbolismo poli-
valente di questi colori fin dal mondo antico.
Premettendo che “il colore è una qualità as-
sociata dall’osservatore ad un fascio di luce
che colpisce l’occhio, dipendente dalla lun-
ghezza d’onda della luce emessa o riflessa
dalle superfici degli oggetti”3, appare evidente
che alcuni colori, in specie il bianco e il nero,
sono spesso accompagnati da un forte carico
simbolico. Luce e oscurità sono del resto le
immagini più immediate e anche verbalmente
più connotate che già per i Pitagorici corri-
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anche, come origine di tutti i colori, è simbolo
di colui che inizia, quindi dell’iniziato.
Più frequente e conosciuto l’uso del colore nero
per simboleggiare la morte: il nero è l’archetipo
delle tenebre, si sacrificano animali dal pelo
nero e si indossano vesti nere. Ma, come ben
sappiamo, è dal nero che tutto nasce ed è dun-
que anche simbolo di principio e di fecondità, è
l’inizio dell’opera alchemica; nero è il solco ri-
coperto di terra, nero è il fecondo grembo ma-
terno. Dall’indistinto primordiale nasce la vita e
la Blavatsky6, rifacendosi alla Gen. VIII, 6, narra
di come Noè avesse liberato dall’arca il corvo
nero prima della colomba bianca.
Tornando al nostro Pinocchio, del quale il con-
fine fra la vita e la morte è molto vago, vediamo
comparire i nostri colori simbolici: bianca la
parrucca del Can-barbone che nella Toscana di
Collodi era tradizionalmente nero (in realtà era
un barbone marrone scurissimo di taglia grande
utilizzato come cane da riporto per la caccia in
palude), la carrozza color dell’aria non è altro
che il brillante fascio di luce che richiama la lu-
minosità degli dei e che dire dell’imbottitura
della carrozza di penne di canarino, della fo-
dera di panna montata e crema coi savoiardi
(peraltro alla base della toscanissima zuppa in-
glese)? Vi ritroviamo l’‘ωΧρóς delle anime
dell’Ade!
I cento topini bianchi, considerati animali ctoni,
che guidano una carrozza che è quasi un carro
funebre e che portano il burattino nella came-
retta foderata di madreperla, nuovamente un
colore bianco luminescente, ci conducono poi
di fronte a tre creature apparentemente funeree:
il corvo, la civetta e il grillo parlante.
Il Corvo, comunemente considerato uccello di
malaugurio, simboleggia anche la nigredo al-
chemica e quindi annuncia l’inizio del processo
di trasformazione del burattino; la Civetta, il
piccolo rapace notturno, sempre ingiustamente
creduto portatore di sfortuna dalle credenze po-
polari per le sue abitudini notturne e per il suo
lugubre richiamo, era al contrario nella Grecia
classica accostata per la sua capacità di vedere
al buio e di percepire la riflessa luce lunare a

viso suo e delle sue compagne con il fango, ren-
dendosi così invisibile al fiume. Da notare che
il �ελóς, il fango, serve a rendere invisibile la
dea, annullando ogni distinzione cromatica tra
sé e la realtà circostante, assimilandola al-
l’oscurità che è la negazione del colore, mentre
il �γúψος, il gesso, esalta il colore portandolo
allo stato puro.
Tacito, d’altronde, nel De origine et situ Ger-
manorum racconta di come gli Arii accresces-
sero la loro innata ferocia con l’artificio di di-
pingersi di scuro, di usare scudi neri e di com-
battere nelle notti più scure provocando il ter-
rore alla vista di questo esercito di morti.
Abbiamo quindi due diversi modelli di feralis
exercitus, uno che utilizza il bianco e l’altro il
nero per fingersi creature che non appartengono
a questo mondo.
L’utilizzo del bianco come simbolo di morte
nell’antica Grecia è connotato anche dal fatto
che i Greci seppellivano i morti in lenzuola
bianche, in quanto il defunto doveva brillare
della stessa luce degli dei, tanto che per Arte-
midoro sognare abiti bianchi era presagio di
morte. Oltre che dal colore bianco la morte è
connotata dal color ocra, colore del cadavere
esangue; con il lemma ‘ωΧρóς Filostrato (II,
10,3) e Luciano (Menippo, 11 e 21) descrivono
il colore delle anime nell’Ade. 
Anche per Orazio le streghe delle quali parla
nelle Satire (1,8) si distinguono per un pallor
disumano e le ombre nell’Ade sono pallentes.
Interessante l’interpretazione di Pucci5 sul
fatto che nella scuola orfico-dionisiaca lo
spalmare l’iniziando con gesso voleva rievo-
care l’atto dei Titani che proprio questo ave-
vano fatto per uccidere Dioniso bambino; rito
che nell’orfismo sarà rievocato con l’ucci-
sione del toro e il cibarsi delle sue carni, così
come i Titani avevano fatto divorando il fan-
ciullo divino del quale Atena aveva salvato il
cuore in una statua per l’appunto di gesso,
mentre dalla polvere dei Titani calcinati da
Zeus era nato l’uomo.
Il bianco serve in questi casi a rievocare l’as-
senza della vita, simboleggiata dai colori, ma
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bianco e il nero, possono essere utilizzati en-
trambi come simboli di vita e di morte.

Note
1 G.C. ARGAN, Introduzione a La teoria dei colori di

J.W. GOETHE, Roma, 2008, p. XV.
2 C. COLLODI, Le Avventure di Pinocchio, Bologna,

1954, pp. 68-70.
3 M.M. SASSI, Il problema della definizione antica del

colore, fra storia ed antropologia, in I colori nel
mondo antico, Siena, 2001, p. 9.

4 G. PUCCI, Il colore del gesso, in I colori nel mondo an-
tico, Siena, 2001, p. 82.

5 IB, pp. 86-87.
6 H.P. BLAWATSKY, La doctrina secreta de los simbolos,

Barcelona, 1925, p. 162.

Pallade Atena, la vergine dea glaucopide, cioè
dagli occhi lucenti, e quindi metafora della co-
noscenza razionale, della sapienza e della sag-
gezza attribuite alla dea.
Il Grillo parlante, che notoriamente rappresenta
la coscienza di Pinocchio, che si presenta in ve-
ste di medico è in realtà il fantasma del Grillo,
che, come tutti sappiamo, viene ucciso con una
martellata da Pinocchio sin dal IV capitolo.
Quindi il Gryllus Campestris, insetto dal corpo
nero e tozzo, ci riporta alla morte e nello stesso
tempo alla non morte, con una magia della
quale la Fata, simbolo dei poteri mentali supe-
riori dell’essere umano, è l’artefice. 
Possiamo dunque affermare che il colore è un
simbolo ambivalente e i colori primari, come il
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La libertà non sta nello scegliere 
tra bianco e nero, 
ma nel sottrarsi a questa scelta prescritta.

THEODOR W. ADORNO, Minima moralia, 1951
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NEL MESE DI LUGLIO 2013
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